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			Uno Straniero su Eu

			Da amante dei vecchi gdr ambientati in dungeons labirintici, sono convinto che parte del fascino di esplorare un ambiente sconosciuto sia creare la propria cartina, ma sono altrettanto convinto che l’assenza di punti di riferimento potrebbe spiazzare anche l’esploratore più volenteroso, soprattutto se il mondo da scoprire sfugge alle leggi base della nostra realtà. Per questo, nelle righe seguenti, vi aiuterò a tracciare i primi punti della vostra mappa mentale. A riempirla del tutto sarà il viaggio che intraprenderete.

			A illuminare ogni cosa su Eu è la Falce, uno spicchio dell’occhio del dio che sorge e tramonta proprio come il nostro sole. Ma non solo, anche le lumiridi, gli occhi del mondo, ne riflettono e amplificano la luce, cambiando totalmente i colori del giorno e della notte. Le ore di luce vengono scandite da dodici colpi delle granpalpebre (le palpebre di Eu), mentre durante le ore di buio queste rimangono chiuse. Invece delle nostre quattro stagioni, qui ne abbiamo soltanto tre, scandite dal mutare dei ventafflati (correnti d’aria) generati dalla bocca del dio. Afatempesta è il momento dei temporali, una sorta di estate violenta e imprevedibile, mentre biancomanto è la stasi, venti ghiacciati, brina che poi si scioglie in sorgivera, con le sue nebbie spesse, e la sua umidità. È in questa stagione che tornano a riempirsi di foglie le fronde degli arbovilli, i peli di Eu, alberi dalla corteccia liscia, dalle forme affusolate, che formano le foreste che ricoprono gran parte della pelle del mondo. Ed è proprio la pelle la base di tutto, il terreno su cui camminano i nativi di Eu. In superfice prende il nome di dermasuolo, simile a un terriccio gommoso, capace di rigenerarsi e di ricoprirsi di erba e di fiori. Nei luoghi più brulli, come la sommità delle dita o le catene montuose, diventa pellepietra, paragonabile alla nostra semplice pietra, mentre negli strati più interni si trasforma in adiroccia, composto minerale usato per costruire.

			Ma questa storia non si sviluppa solo sulla superfice di Eu, ma anche nelle sue profondità, dove la luce della Falce non può arrivare. È il sangue venoso, chiamato emomagma, a donare illuminazione alle grotte dell’interno. Esso scorre bollente e viscoso nei capillari che riempiono le pareti di fibrocarne, una terra umida e compatta. Viene pompato dalla Cuorcassa, il cuore di Eu che scandisce con i suoi battiti colossali giorni tutti uguali, divisi tra intervalli di tenebra totale, di luce fioca e penombra. Poi ci sono le ossa che, proprio come uno scheletro tiene insieme il corpo, tengono insieme il mondo intero. Da loro si genera l’attrazione ossea, che va a sostituirsi alla nostra forza di gravità. Senza di essa, Eu non potrebbe ospitare la vita, e le sue leggi verranno esplorate a fondo dai personaggi e dalla storia.

			Ci sono ancora tante cose da conoscere, da scoprire, ma da questo punto in poi vi lascerò andare da soli. Buon viaggio.

		

	
		
			Glossario

			Abisso Cerebro: Secondo il sussurro ricevuto da Velia, luogo nella Selvochioma dove lei deve recarsi per sanare il mondo.

			Acquemorte: Città di coltivatori di acquafabe sulla Mano Manca.

			Adipietra: Aggregato minerale che forma il terzo strato del corpo di Eu.

			Afatempesta: Una delle tre stagioni di Eu, caratterizzata da un clima secco, inframezzato da spirotempeste.

			Andanti: Popolo che abita oltre la nembocoltre.

			Aquafabe: Cereale coltivato nell’acqua stagnante del Lago del Re.

			Arbovillo: Flora che cresce su gran parte del corpo di Eu. Presenta diverse specie, frondose e spoglie. 

			Biancomanto: Una delle tre stagioni di Eu, caratterizzata da brinate e clima freddo.

			Bisso Poiana: Grande uccello predatore, tipico della Mano Manca.

			Boschiciglio Orientale e Occidentale: Lunghe colline ricoperte da foreste di arbovilli latifoglia, sul Capo del Mondo. 

			Cà Foschia: Città di pescatori, situata al centro del Lago del Re, nella Mano Manca.

			Cammino: Via centrale di Crocevia delle Lacrime.

			Capitani del Popolo: Quattro consiglieri eletti che governano sulla città di Cà Foschia.

			Capo del Mondo: Regione superiore di Eu, corrispondente alla testa del dio.

			Carnargilla: Sedimento argilloso che si trova nella fibrocarne.

			Catena degli Artigli: Cinque vette che circondano la Mano Manca.

			Cavarteria: Immenso vaso sanguigno dal quale si ricava il raro emoferro.

			Cercaocchi: Fiori azzurri, rivolti perennemente verso la luce delle lumiridi.

			Cilindro pilota: Motore a combustione di unghia pirica, posto a poppa dello squarcianubi. La fiamma che ne scaturisce permette di regolare la velocità e la direzione.

			Cittadella: Edificio dove risiede l’ordine dei Vera Ocula, situato in una delle estremità del Cammino di Crocevia delle Lacrime.

			Clavicopiano Orientale e Occidentale: Altopiani erbosi situati sulle spalle e sulle clavicole di Eu.

			Collesuono: Cittadina di minatori che sorge sullo Zigopiano Orientale.

			Cordigli: Piccole entità che vivono all’interno di ogni cosa prodotta dal corpo di Eu. Sono legati all’energia creatrice e con essa possono venire manipolati.

			Corteo: Esercito di ombre che segue e si nutre degli Andanti.

			Crepacci carpali gemelli: Due faglie che separano la Mano Manca dalla Manica.

			Cristalli di lacrime: Frammenti di lacrime cristallizzate di Eu. Sono un materiale pregno di energia creatrice e vengono consumate dai Vera Ocula per attivare la loro vista e i loro poteri.

			Crocevia delle Lacrime: Piccolo insediamento che sorge sulla Dorsale Settica, tra gli occhi di Eu. Sede dei Vera Ocula.

			Cruotempra: Rituale dei Denti Cremisi, consistente nel far bere all’emoferro sangue di figli per aumentarne la durezza e la capacità di tagliare.

			Cuorcassa: Organo centrale di Eu. Le sue pulsazioni scandiscono le giornate nella Grotta Toracica e pompano linfa nelle Cavarterie e nei capillari.

			Cuorefumo: Metropoli che sorge sulla Prima Costola della Gabbia Toracica. Patria dei Denti Cremisi.

			Cutebulbi: Tipo di tuberi coltivati nel dermasuolo.

			Deltomonti Orientali e Occidentali: Catene montuose che sorgono sui bicipiti di Eu.

			Denti Cremisi: Casta di guerrieri che regnano sulla città di Cuorefumo e sulla Grotta Toracica.

			Dermasuolo: Aggregato minerale fertile e cedevole che compone il primo strano del corpo di Eu.

			Desolazione: Piana ai piedi di Eu, fatta di cenere.

			Diga Agilulfo II: Alta diga che impedisce lo sfogo delle acque del Lago del Re.

			Emoferro: Fluido dalle temperature molto elevate, magico e raro, ricavato dalle Cavarterie e da cui si ricavano armi e armature formidabili. Chiamato anche sangue arterioso.

			Emomagma: Fluido bollente che scorre all’interno dei capillari. Risplende di una luce rossiccia e viene usato come illuminazione, oppure per creare leghe metalliche (emobronzo, emorame, emoacciaio.)

			Falangione: Tozza torre che sorge al centro del quartiere delle Torri Vista a Cà Foschia, sede dei Capitani del Popolo.

			Fibrocarne: Aggregato minerale umido e cedevole che compone il quarto strato del corpo di Eu. Principale suolo della Grotta Toracica.

			Filotendini: Materiale duro e flessibile, ricavato dai tendini di Eu.

			Fioco: Paese di raccoglitori della Grotta Toracica.

			Flagelli: Guardie minerarie a servizio dei Denti Cremisi.

			Fossa Labia: Voragine che si apre sotto all’Olfamonte, composto dai due Labio, inferiore e superiore, e accesso per il Canalcollo. Da qui si genera la maggior parte dei ventafflati.

			Frederigo Della Torre: Capo della casata dei Della Torre, della casta dei Denti Cremisi.

			Gambemolle: Mammifero ricoperto di pelliccia che abita la Catena degli Artigli, dotato di lunghe zampe inferiori che usa per saltare. 

			Gemme: Cristalli di lacrime ricoperti di emoferro che, conficcati nelle iridi dei Vera Ocula, permettono di risvegliare la capacità di vedere i cordigli.

			Granpalpebre: Spessi veli di litocuoio che ricoprono le lumiridi. Aperte durante il giorno, calano fino a chiudersi di notte. Generano i palpirombi.

			Grotta Toracica: Grotta mastodontica che sorge davanti alla Prima Costola, sopra a uno strato di fibrocarne.

			Guanpianura Orientale e Occidentale: Pianure erbose ricche di coltivazioni di villonube alle estremità della Fossa Labia, sotto l’Olfamonte. 

			Guglia: La torre che sorge su una delle estremità del Cammino e luogo dove i Vera Ocula compiono i loro rituali.

			Insetti cartilaginei: Piccoli esseri dai corpi fatti di un materiale simile a cartilagine.

			La Manica: Avambraccio di Eu, zona desertica attraversata da rotte carovaniere che collegano la Mano Manca al resto del corpo.

			Labio: Vedi Fossa Labia.

			Lacrifiumi: Rimasugli delle alluvioni di pianto, che accumulandosi in crepacci formano lunghi corsi d’acqua che scorrono sul Capo del Mondo.  

			Lacrime: Membro dei senzapelle, chiamato così per le cicatrici a forma di goccia che gli punteggiano le guance.

			Lago del Re: Vasto specchio d’acqua che si trova al centro della Mano Manca, sul quale sorge Cà Foschia.

			Latte mutilatrici: Ordigno esplosivo, inventato da Beto.

			Litocuoio: Aggregato minerale usato per ricavare un materiale duro ed elastico che compone il secondo strato dermico del corpo di Eu. Viene usato in sostituzione del cuoio animale.

			Lucciole Lumisanguine: Piccoli insetti cartilaginei dal corpo cavo che genera una luce rossastra.

			Luceprivi: Popolo misterioso, che vive nei recessi di Crocevia delle Lacrime.

			Lume Avorio: Paese di raccoglitori della Grotta Toracica.

			Lumiridi: Grandi ovali sul Capo del mondo che riflettono e amplificano la luce della Falce. 

			Mano Dritta: Mano destra di Eu.

			Mano Manca: Mano sinistra di Eu

			Mantici Polmonari: Organo di Eu, situato sotto alla Grotta Toracica, che genera i ventafflati. Non è possibile accedervi a causa delle forti correnti.

			Monginocchio: Immensa collina che fa da ingresso alla Tibiovia.

			Mosca cartilaginea: Piccolo insetto cartilagineo, che si nutre di scarti.

			Muraglia Intercostale: Striscia di fibrocarne che unisce la Prima costola al suolo della Grotta.

			Nembocoltre: Velo di nubi che ricopre Eu dalla vita in giù, nel quale imperversano tempeste eterne. 

			Nervolo: Insetto cartilagineo di medie dimensioni, che si nutre di vegetali.

			Nervorospo: Tipo di anfibio che abita il Lago del Re.

			Ocula: Titolo onorifico dei Vera Ocula, attribuito ai membri più importanti dell’ordine di genere femminile.

			Olfamonte: Massiccio di pellepietra al centro del Capo del Mondo.

			Pallidi: Popolo di figli di Eu deformi che abitano l’interno della Selvochioma.

			Pallone elevatore: Prototipo di imbragatura volante a pallone singolo inventata da Beto.

			Palpirombo: Battito delle granpalpebre. Viene usato per scandire le giornate, con dodici colpi durante il giorno, dodici durante la notte.

			Passo Miraggio: Fortezza diroccata che funge da accesso alla Mano Manca, al termine della Manica.

			Pellepietra focaia: Tipo particolare di pellepietra in grado di generare scintille.

			Pellepietra: Sedimento roccioso che a volte occupa il primo strato del corpo di Eu, sostituendo il dermasuolo.

			Pettoselva: Vasta foresta punteggiata di radure che occupa il petto di Eu.

			Ponte Tendine: Villaggio nella Gabbia Toracica, abitato dai senzapelle.

			Pozzolfosso: Paese di pescatori sulle rive del Sierolago maggiore.

			Prima Costola: Vasta formazione di osso che fa da confine alla Grotta Toracica.

			Rifugio della Luce: Insediamento minerario segreto, collocato sotto Crocevia della Lacrime e patria dei figli della vera luce.

			Rocca degli Esuli: Piccolo borgo di sarti che sorge nella Guanpianura Orientale.

			Salmi: Manipolazioni sui cordigli, effettuate dai Vera Ocula. Si dividono in preghiere dell’accensione, preghiere dei sussurri, preghiere della distruzione e preghiere della rovina.

			Selvochioma: Foresta di arbovilli colossali che ricopre la parte superiore del Capo del Mondo.

			Senzapelle: Popolo di schiavi che si occupa della raccolta dell’emoferro. Chiamato così per le numerose cicatrici da ustione che ricoprono i corpi dei suoi membri.

			Serpegatto: Razza di pesce di acqua dolce serpentiforme che vive nel Lago del Re.

			Servente: Ramo dell’ordine dei Vera Ocula, incaricato di prendersi cura delle necessità giornaliere dei novizi e delle Ocula.

			Sierolago Maggiore e Minore: Specchi di siero, creati da ulcere perenni nella Grotta Toracica.

			Somma Iride: Capo eletto dell’ordine dei Vera Ocula.

			Sorgivera: Una delle tre stagioni di Eu, caratterizzata da piogge deboli e clima umido.

			Sparocanna: Tipo di arma da fuoco, inventato da Rutolbeto.

			Spirotempesta: Tempeste generate dai ventafflati.

			Squarcianubi: Vascello volante, creato dall’inventore Rutolbeto.

			Tibiovia: Foresta che si sviluppa sotto al Monginocchio e strada che percorrono gli andanti durante la fine del mondo.

			Torri Vista: Complesso di torri pendenti che sorge al centro di Cà Foschia.

			Tre Disgrazie: Torri cadute contro il Falangione di Cà Foschia, che fungono da rampe di accesso.

			Ungucappa pirica: Sedimento che punteggia le ungucappe, dall’alto potenziale esplosivo e combustivo.

			Ungucappe: Sedimento roccioso che cresce da crepacci sulla cima degli Artigli.

			Varco Dentale: Passaggio centrale tra le Zanne Incisive di Eu.

			Ventafflato: Correnti d’aria generate dai Mantici Polmonari, che soffiano dalla Fossa Labia.

			Vera Ocula: Ordine che risiede a Crocevia delle Lacrime, incaricato di raccogliere i sussurri di Eu.

			Villonube: Tipo di fibra morbida, usata nella tessitura.

			Villosacche: Frutto simile all’uva, che viene coltivato nelle periferie di Cuorefumo

			Vistavera: Termine generico per indicare un appartenente all’ordine dei Vera Ocula.

			Zigopiano Orientale e Occidentale: Vasti altopiani rocciosi sul Capo del Mondo, che si sviluppano sopra le Guanpianure e sotto le lumiridi. 

		

	
		
			Personaggi

			Alberico Della Torre: Secondogenito della casata dei Della Torre.

			Aldrolevo: Uno dei quattro Capitani di Cà Foschia, che rappresenta il quartiere Occhio Lucente.

			Annunciatore (Giudice Sospiri): Dente Cremisi incaricato di annunciare le battaglie e i duelli, secondo il Codice Torriano.

			Beto (abbeviazione di Rutolbeto): Inventore ed eremita che vive sull’Artiglio Mediano, nella Mano Manca.

			Boccoli: Membro del popolo dei senzapelle, chiamata così per la chioma rara tra la sua gente.

			Capocoltre: Leader eletto degli Andanti.

			Cestio: Servente e amico di Velia, membro dell’ordine dei Vera Ocula.

			Claravina: Uno dei quattro Capitani di Cà Foschia, che rappresenta il quartiere Occhio Guercio.

			Duegobbe: Membro del popolo dei senzapelle, chiamato così per le sue deformità.

			Fosco Cacciaguerra: Capo della casata dei Cacciaguerra, appartenenti alla casta dei Denti Cremisi.

			Frederigo Della Torre: Capo della casata dei Della Torre e uno dei quattro regnanti di Cuorefumo.

			Vanni Della Torre: Terzogenito della casata dei Della Torre.

			Gelfo (abbreviazione di Filigelfo): Birro di Cà Foschia e nemico d’infanzia di Beto.

			Genea: Ocula dei vistavera e maestra di manipolazione.

			Germoglio: Membro degli andanti e aiutante della Capocoltre.

			Gigante: Membro del popolo dei senzapelle, chiamato così per la sua stazza e le sue deformità.

			Lacrime: Membro dei senzapelle, chiamato così per le cicatrici a forma di lacrima che gli punteggiano le guance.

			Laritia: Nome proprio dell’attuale Somma Iride.

			Lilo (abbreviazione di Artalilo): Guardiano della torre della biblioteca e nemico d’infanzia di Beto.

			Linda (abbreviazione di Tivolinda): Madre di Beto.

			Lucina: Membro dei senzapelle.

			Mezzaluce: Leader dei senzapelle, chiamato così per i suoi occhi, uno dei quali annerito da una macchia di sangue rappreso.

			Michele Cacciaguerra: Cugino di Fosco e comandante in seconda dei cavalcatenie.

			Mondo (abbreviazione di Antamondo): Padre di Beto.

			Ocula Genea: Membro dei Vera Ocula e maestra di manipolazione.

			Pollici: Membro del popolo dei senzapelle, chiamato così per la mancanza delle prime falangi dei pollici.

			Roderigo Cacciaguerra: Padre di Fosco, precedente capo della casata Cacciaguerra. 

			Rondo (abbreviazione di Agelrondo): Pescatore di Cà Foschia e unico amico dell’inventore Rutolbeto.

			Teltura: Capo militare dei figli della vera luce.

			Tetro: Membro del popolo dei senzapelle, chiamato così per le cicatrici che gli attraversano le sopracciglia e che rendono la sua espressione perennemente imbronciata. 

			Timo: Novizio dei Vera Ocula

			Vadroberto: Uno dei quattro Capitani di Cà Foschia, che rappresenta il quartiere Occhio Verde.

			Velia: Novizia dei Vera Ocula.

			Vigga: Eremita vistavera che vive sulla cima dell’Olfamonte.
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			Mezzaluce

			Un rombo colossale scosse le mura di casa, facendo tremolare la ciotola di pappa d’avena sul pavimento di fibrocarne nuda, poi un guizzo di luce passò dalla finestra.

			Ah, vene incancrenite, la prima pulsazione era in anticipo, di nuovo. Nemmeno il tempo di fare colazione. Purtroppo, non poteva permettersi di far tardi a lavoro, la pancia piena non valeva dieci scudisciate.

			Mezzaluce si stiracchiò e varcò la tenda di cuoio dell’ingresso, poi saltò lo scalino e atterrò con i piedi scalzi sulla porosità della strada lastricata d’osso. Fuori, luce flebile e un silenzio sporco di vibrazioni. Nell’ultimo periodo c’erano state diverse aritmie del dio mondo, meglio contare i tempi.

			“Uno, due, tre…” Le baracche squadrate erano sagome scure nella penombra e tutto era ancora immobile, in attesa.

			“Quattro, cinque, sei, set…”

			Un’ondata di luminescenza rosa accese le nebbie che velavano l’infinità della volta sopra di lei, portandosi via le ore del sonno. L’emomagma pompato dalla Cuorcassa delineò i capillari, ghirigori di linee di fuoco nella distanza, poi la sua luce si espanse in tutta la Grotta Toracica, accendendone le pareti. Si posò sui tuguri di carnargilla rossa e corse sui terrazzamenti, luccicando sui laghi di siero, fino a perdersi lontano, sulla piana screziata dai pennacchi di fumo dei villaggi.

			Solo sei momenti tra la prima e la seconda pulsazione? Eu aveva il battito accelerato. Non un buon segnale. La raccolta sarebbe stata ancora più dura del solito.

			La Prima Costola era ancora una striscia di tenebra in lontananza, una mastodontica lastra sospesa, incorniciata dal baluginio di stalattiti e stalagmiti.

			Un rosso incandescente spazzò via le ombre residue. Sull’arco della Costola, i minuscoli pallini delle lanterne si accesero in sequenza a formare viali ordinati e tracciarono centinaia di braccialetti di luce, rivelando i palazzi a forma di incudine, le griglie delle vie e le macchie vuote delle piazze. La città di Cuorefumo prese vita in una miniatura di fiamme, abbarbicata sulla fascia attrattiva come polpa da strappare con i denti. Il chiarore si fece più forte, scavandole linee dolorose negli occhi, poi decine di puntini verdi e gialli presero a fluttuarle davanti.

			Si passò il dorso della mano sulle palpebre. Il solito, incredibile spettacolo. E pensare che suo padre le aveva raccontato che era solo una pallida imitazione di ciò che gli esterni chiamavano ‘alba’. Chissà se le aveva mentito su quello come su tutto il resto.

			Si incamminò per la discesa di via della cava, in mezzo alle due linee disordinate di baracche da cui stavano uscendo i suoi compagni di lavoro. Sempre più malconcio, Duegobbe si inginocchiò in strada e vomitò un grumo di sangue rappreso.

			Boccoli gli si avvicinò e gli picchiò due manate sulla schiena tutta vertebre incurvate. “Dai amore, che non è nulla”. I pochi capelli che le rimanevano attaccati allo scalpo ondeggiarono, raccolti in una treccia striminzita. Tentò di risollevarlo, ma gemette e si portò una mano ai lombi.

			Da quando era conciata così? In mezzo alle tragedie continue, le morti nelle ultime discese, l’epidemia di sangue infetto che aveva colpito i neonati, il suo peggioramento sembrava un fatto così insignificante. Eppure, non lo era. Nessuna sofferenza lo era.

			Strinse le labbra. Avrebbe dovuto guardare dall’altra parte, fare finta di nulla e proseguire come facevano tutti… ma non ci riusciva. Il solo pensiero di lasciare quei due in balia dell’ira dei Flagelli le dava il voltastomaco.

			Si avvicinò e rivolse un sorriso a Boccoli.

			“Ci penso io”. Si chinò, mise le mani sotto le ascelle marce di sudore di Duegobbe e lo tirò in piedi con un colpo di reni. Il poveraccio gemette e si appoggiò a lei, premendole le malformazioni della schiena sullo sterno. Era leggero e puzzava dell’alito fetido della malattia.

			Boccoli accorse e lo sostenne con un braccio piazzato tra le gobbe. “Grazie, Mezza…”

			“Figurati.” Si distaccò e le avvicinò le labbra all’orecchio. “Oggi procuro io le sue fiale, bada solo che sopravviva alla discesa”. Senza attendere una replica, diede loro la schiena e si allontanò verso la piazza. Non aveva bisogno di altri ringraziamenti. Meno attirava l’attenzione, meglio era.

			La via stava cominciando a farsi affollata di tutti i lavoratori in marcia verso la cava, ma tanti mancavano all’appello. Si alzò sulle punte per cercare di sovrastare quel casino di teste, in cerca di radi capelli biondi. Niente da fare, Boccamara non si vedeva da nessuna parte. Nella discesa precedente, una tenia gli aveva succhiato tutto il sangue della gamba. Forse era morto, o forse gliel’avevano amputata, che era più o meno la stessa cosa.

			Distolse lo sguardo dalla folla. Le situazioni disperate erano decine e si moltiplicavano. Come cazzo poteva fare finta di nulla? Pus e suppurazioni, era una tortura! Ma era anche l’unico modo per tirare avanti.

			Superò casa di Tetro, una cupola di carnargilla sulla quale svettava il comignolo della sua forgia artigianale, poi proseguì nella piccola piazza circondata da baracche di rozzi mattoni a crudo e infine sfociò tra l’ammasso delle case diroccate che segnalava la fine del villaggio. Il lascito dei morti. Ormai dovevano essere almeno il doppio di quelle dei sopravvissuti. Bello schifo.

			Rispetto alla magnificenza di Cuorefumo, Ponte Tendine sembrava un agglomerato di cicatrici su un viso pallido e i suoi cento abitanti delle imitazioni deformi di figli di Eu. Cosa poteva importare ai Denti Cremisi dei loro schiavi e della periferia? Nulla, ecco cosa. Erano strumenti, schiene da consumare fino alla morte prematura. Che andassero in suppurazione!

			“Ohi, scorticata!” Una voce emerse dal brusio alle sue spalle. Pollici sbucò dalla folla agitando le quattro dita della destra, tra i sussulti del gonnellino in litocuoio. La affiancò e sorrise. “Hai fretta di prenderti qualche nuova ustione?”

			Nonostante le labbra scarnificate dal calore, il suo sorriso era luminoso come un frammento d’avorio lucidato. Eppure, c’era qualcosa di insolito dentro di esso. Forse un briciolo di preoccupazione? No, impossibile, quel pazzo era sempre allegro come un figlioletto, lei era la musona tra i due.

			“Buon risveglio, testa bruciata. Scusa, ero sovrappensiero”.

			Lui le scagliò uno sguardo preoccupato. “Dormito male?”

			“Non solo.”

			Pol non rispose e lasciò che proseguissero in silenzio, accompagnati dallo scalpiccio di piedi nudi sui lastroni d’osso. Ormai capiva quando non era in vena di chiacchere.

			Si immerse nella bocca ovale della galleria di fibrocarne e sfiorò con i polpastrelli le pareti, dove capillari spessi due braccia rilucevano di emomagma. Quanto sarebbe stato facile raccogliere quella roba. Bastava un pugnale per fare un buco, un secchio e un po’ di attenzione alle ustioni. E invece no, a loro disgraziati senzapelle toccava la cavarteria, il bacio bollente dell’emoferro. Tutto perché gli infami dei padroni avevano bisogno delle loro armi  luccicanti.

			Si conficcò le unghie nelle cicatrici sui palmi. Ne avrebbe raccolto così tanto da sommergere Cuorefumo e annegare quegli schiavisti dei Denti Cremisi nel sangue arterioso.

			La galleria si aprì nell’immensa spelonca della miniera. La cavarteria pulsava al centro, nera come le ore del sonno e larga venti figli. Ogni giorno sembrava più torbida e malata. La sua colonna risaliva dall’abisso e si conficcava nel soffitto di carnepietra, per proseguire fino a chissà dove.

			Un tocco sulla spalla la fece sussultare. Era la mano gibbosa di Pollici. “Quanto, oggi?”

			“Cosa?”

			Lui inarcò i ciuffi sparuti delle sopracciglia. “La scommessa! Sei più distratta del solito, è la volta buona che vinco io”. Fletté il braccio esile a mostrare i muscoli e l’ustione marrone a forma di cuore che aveva sul bicipite fu attraversata da un sussulto.

			Con quei due pezzi di carne rinsecchita che si ritrovava, era già tanto che riuscisse a muoversi senza collassare. Rise, gli piantò una mano sullo sterno e lo spinse. “Impossibile. Oggi riempio tre fiale alla prima discesa, tre alla seconda.” Metà per lei, metà per Duegobbe.

			Pollici fischiò tra incisivi e lingua. “Però! Io dico uno e due. Mi tengo basso, è la tattica migliore.”

			“La tattica migliore per perdere, scemo.” Gli fece un cenno verso la cavarteria. “Dai, andiamo.”

			Pollici annuì, le rivolse il solito sorriso e la seguì nella discesa.

			Un piacevole tepore le si sparse nelle budella. Nonostante fosse un raccoglitore mediocre, nessuno tra loro aveva il suo spirito. Avrebbe voluto avere la sua capacità di sopportare le ingiustizie senza consumarsi il fegato.

			Qualcosa le fece prudere la spalla. Un tafano cartilagineo, grosso quanto il suo pollice. Aveva enormi occhi rossi e bulbosi, lunghi filamenti come capelli che spuntavano dal corpo bianchiccio. Suppurazioni, che schifezza. Lo scacciò con uno schiaffo. Pure le bestie stavano cambiando, tra un po’ si sarebbero ritrovati con tenie grosse come dieci figli.

			“Senti, Mezza…” Pol si fermò ancora in mezzo alla fiumana di gente e si grattò la fronte con l’unica falange del pollice. “Devo parlarti”. I suoi occhi presero a vagare sulla pavimentazione.

			Perché non la guardava in faccia? Non era da lui. “Qualcosa non va?”

			“Ma no, ho solo un pochino di strizza, sai.” Fece una risatina forzata. “So che ti incazzi se te lo dico”.

			Lui e le sue famigerate paranoie. “Avanti, cosa succede?”

			Fece per aprire la bocca, ma uno schiaffo sulla spalla gli fece sputare il fiato in un sibilo. Gigante ritirò la mano enorme, lo superò e rivolse a lei un sorriso privo di denti, che spaccava in diagonale la testa troppo larga e dalla fronte sporgente. “Buon risveglio, Mezza. Sei carina.” Si allontanò ciondolando, le nocche del braccio destro che sfioravano la strada. E ora cosa gli prendeva a quel bestione rincoglionito?

			La massa dei Senzapelle diretti al lavoro li inglobò, in un susseguirsi di sorrisi, di saluti, di gesti. Tetro le piantò addosso gli occhi schiacciati dalle sopracciglia ispessite dalle cicatrici, mentre Lucina le soffiò un bacio sul palmo della mano. Persino quel testone di Lacrime, che non le rivolgeva la parola da almeno venti giorni, chinò il capo in segno di rispetto. Sulle guance, le piccole cicatrici che gli davano il nome scintillarono alla luce dell’emomagma.

			Aspetta, perché tutti la trattavano come se ci fosse qualcosa di diverso dal solito? “Mi vuoi dire che hai combinato?”

			Pollici smise di succhiarsi il moncherino. “T-ti ricordi le riunioni che facevamo qualche tempo fa?”

			Eccome se le ricordava. Aveva dovuto strigliare quell’imbecille di Tetro come un pezzo di litocuoio per farle smettere.

			Gli occhi di Pol guizzarono da lei al vuoto. “Beh, le abbiamo riprese.”

			“Pollici!” Gli si era putrefatto il cervello, per caso?

			Lui alzò le mani, quasi a schermare la sua rabbia. “No, aspetta… Abb…”

			“Se i Flagelli vi beccano, siamo tutti morti. Hai dimenticato cosa è successo dopo la ribellione di mio padre?”

			Pol strusciò la pianta del piede sulle lastre d’osso. Sembrava mortificato e il suo silenzio era un’ammissione di colpa. Ora doveva solo inculcargli la lezione. “Cinquanta senzapelle impiccati, ecco cosa! Di chi è stata l’idea? Di sicuro è di quel putrefatto di Tetro, il solito str…”

			“L’idea è stata mia”.

			Cosa? Lui? “Dai, smettila.”

			Pol sollevò lo sguardo dalla strada e gli occhi color osso imbrunito luccicarono. “Dobbiamo fare qualcosa, quanti di noi sono morti nelle ultime discese alla cavarteria?”

			Troppi. Davvero troppi. Bracciarcuate era scomparso giusto dieci notti prima, Rosso era stato bastonato a morte dai Flagelli perché era tornato a mani vuote, Cantore era caduto nell’abisso durante la risalita… A contarli, c’era da stare male.

			“Ecco, esatto.” L’aveva letta con la solita facilità, quel putrefatto. Drizzò la schiena, crescendo di un piede intero. “Ci siamo riuniti, e come facevamo un tempo, abbiamo nominato un capo.” Le puntò l’indice verso il petto. “Tu, Mezza”.

			Lei? Che idiozia suppurata. Doveva aver subito una bruciatura di troppo che lo aveva rintronato del tutto. “Non se ne parla. Io mi faccio gli affari miei”.

			Pol lasciò andare una risata amara. “Smettila con ’ste stronzate, non ci crede nessuno. Non ci credi nemmeno tu. Sei la nostra miglior raccoglitrice. È solo grazie a te se i Denti Cremisi non ci hanno ancora puniti. E poi…” Un sorriso gli piegò le labbra smangiucchiate. “Tutti si accorgono degli sguardi preoccupati che ci rivolgi, del rispetto che ti tributano i Flagelli, delle fiale di emoferro che infili in segreto nelle consegne degli altri per gonfiarne la produttività.”

			Era stata così incauta? La promessa che si era fatta stava vacillando. Nascondersi, sopportare, sopravvivere. “Non posso.”

			Pol le appoggiò una mano sulla spalla. “Ci porterai via di qui, me lo sento. Tu hai qualcosa, Mezza. Come Mancino.”

			Un pezzo di brace le vorticò nello stomaco, poi risalì fino alle guance e le dita di Pollici sulla sua spalla si fecero incandescenti. Le schiaffeggiò via con il dorso della mano. Come osava nominare suo padre? “Smettila!”

			La bocca di Pol si contrasse e le occhiaie parvero sprofondargli nel cranio. La sua sicurezza era evaporata, lasciandosi dietro un velo di tristezza. Ah, suppurazioni, si era comportata come una stronza, Pol non meritava quel trattamento. Doveva calmarsi, lui l’aveva fatto per il bene di tutti, non per farle un dispetto. “Non parliamone più, va bene?”

			Fece per voltarsi verso la cavarteria, ma una schiera di figure ammantante di bianco spuntò dalla cima della salita. I Flagelli stavano arrivando per dare inizio alla raccolta e loro due erano in ritardo. Tra di loro spiccava una macchia rossa, accesa dei bagliori cangianti di un’armatura di emoferro.

			Il sangue le lasciò il viso e si addensò nella gola.

			Era un Dente Cremisi, e stava venendo a giudicarli.

			II 
Dove volano gli inventori?
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			Beto

			La Falce era una curva di luce azzurra nel cielo, incorniciata dalla tempesta in arrivo.

			Quelle nubi soffici, sospinte dai ventafflati, parevano gonfie come una faccia presa a pugni. Lastre di luce violetta caddero dall’alto e le accesero come lanterne, facendole apparire ancora più minacciose. Da un bel po’ i colori delle lumiridi variavano parecchio. Chissà a cosa era dovuto. I muschi che di solito ricoprivano le brulle colline dell’Artiglio Mediano avevano perso la loro tonalità verde e ora spiccavano gialli e marroni tra le guglie di pellepietra.

			Beto si stiracchiò, si tolse lo zaino e lo appoggiò contro un roccione alto un figlio e mezzo, facendo fuggire un serpente strisciacarne tra i sassi.

			Si voltò verso il nemico di giornata, la temibile ungucappa, unghia maledetta di un dio ancora più maledetto, che spuntava da una forra nel terreno per poi espandersi a perdita d’occhio. Boia pelli, era davvero cresciuta a dismisura. Incombeva su di lui in una barriera gigantesca e grigia, punteggiata di macchie bianche, e si incurvava sulla punta come per grattare le natiche del cielo.

			In dieci anni non era mai stata così alta. L’ultima volta che era venuto a raccoglierne un po’ era la metà. Quanti giorni erano passati? Dieci? Troppo pochi. Che fosse aumentata anche in ampiezza? Forse valeva la pena dare una controllata.

			Aprì lo zaino e il pallone aereo fece capolino dall’interno.

			Nah, pessima idea. Solo il proposito di farsi mezza giornata di cammino per arrivare sul burrone dell’Artiglio gli faceva venire male alle gambe, alla schiena e pure ai maroni. Eppure, la situazione cominciava a farsi inquietante. Sembrava proprio che stesse accadendo quello che c’era scritto nella vecchia canzone che gli avevano lasciato i suoi genitori, inoltre…

			Scosse la testa. Basta, doveva concentrarsi! Aveva un compito da svolgere.

			Prese un bel respiro dell’aria impestata dall’odore acre dell’ungucappa, che assomigliava a un secchio di urina lasciato a fermentare sotto alla Falce per giorni. In ogni caso, era tutto pronto.

			Estrasse il prototipo di elevatore dallo zaino. Il pallone pendeva floscio, con l’attaccatura ben stretta intorno al piccolo cilindro che avrebbe dovuto vomitare le sue fiamme per gonfiarlo. Aprì lo sportellino del braciere e lo trovò colmo di pietruzze di ungucappa pirica. Bene, a combustibile era a posto. Diede qualche colpo di nocche allo scheletro di tubi che avrebbe dovuto reggere il peso del cilindro sulla sua sommità. Nessun rumore di giunture lasse, nessuno strano cigolio.

			Infine, una bella tirata alle imbragature che lo avrebbero agganciato al prototipo e ai tiranti sterzo per direzionare il volo.

			Ne legò due intorno al petto con un nodo di sangue, si passò le spalline sotto alle ascelle e piegò il braccio all’indietro per raggiungere la manovella di attivazione del cilindro. Una fitta gli penetrò il collo e si espanse nella scapola, ma i polpastrelli sfiorarono la superfice fredda e liscia dell’emobronzo.

			Palle di Eu, che scomodità. Avrebbe trovato una soluzione migliore in seguito.

			“Concentrazione, Beto,” sibilò tra i denti. Ora doveva vedere se la pellepietra focaia avrebbe fatto il suo dovere.

			Era un momento importante, una prova generale non solo per quell’elevatore risparmia fatica, ma anche per il progetto del suo amato squarcianubi. Se non avesse funzionato, tre anni di lavori spacca schiena sarebbero andati in malora. Che quel burlone di Eu gliela mandasse buona.

			Girò la manovella e lo schiocco della pellepietra echeggiò nel silenzio, seguito dal sibilo della fiamma.

			Funzionava! Ora doveva solo attendere che il pallone si gonfiasse e riuscisse a sollevare lui e la struttura secondo i calcoli. Un altro piccolo passetto. L’ultimo, il più importante.

			Chiuse gli occhi. Doveva credere nei suoi progetti, in quello nessuno poteva tenergli testa.

			Le imbragature cominciarono a fare pressione, strappandogli i peli sotto alle ascelle e pizzicandogli la pelle, poi i piedi si staccarono dal suolo.

			Riaprì gli occhi.

			L’ungucappa scorreva davanti a lui in una cascata di acqua sporca. Le chiazze bianche del combustibile precipitavano, brillanti come tante lucciole lumisanguine, mentre in basso le rocce e i muschi dell’Artiglio si erano fatti lontani. Forse venti, trenta braccia. Però, che velocità!

			Il pallone sopra di lui si era gonfiato della luce rosata della fiamma e uno sbuffo di fumo grigiastro eruttò dai buchi di sfogo come sangue da vene forate.

			Un brivido di emozione gli serpeggiò nella pancia. Stava volando. Boia pelli, stava volando davvero! Se quel singolo pallone funzionava, allora voleva dire che lo squarcianubi non era una follia. Aveva già in mente mille idee per migliorarlo. Ora doveva solo tornare a casa e mettersi a lavorare sodo. C’era persino il progetto dell’arma da fuoco. Con quella, cacciare sarebbe stato un piacere, più che un…

			Con un sonoro schiocco, un laccetto prese a volteggiargli davanti, facendolo sterzare con violenza verso destra. Lo strattone gli fece piegare il collo, mandandogli una scarica gelida lungo la spina dorsale. Oh, ulcere, a causa della velocità elevata, uno dei tiranti doveva essersi rotto. Ora stava continuando a salire in diagonale senza controllo, mentre l’aria gli schiaffeggiava l’orecchio. Si sarebbe schiantato come un vero cretino!

			Calma. Aveva tempo di reagire. Si sforzò di alzare la testa verso l’alto. Lo strappo era avvenuto dove i tiranti si collegavano ai tubi adibiti a spostare il cilindro e la direzione della fiamma. La rottura aveva sbilanciato tutti gli equilibri. Afferrò lo scheletro con una mano, mentre con l’altra estrasse le cesoie dalla cintola, poi si issò verso il cilindro. Tese le lame verso il tirante sopravvissuto, ma il taglio trovò il nulla.

			Coraggio, mezza tacca di un inventore! Fece ancora più forza, accendendosi strisce di fuoco sul bicipite. Ma c’era quasi. Scattò all’insù e le cesoie morsero il litocuio, recidendolo. Con un violento rollio, il volo si stabilizzò e lui ricadde nell’imbragatura, che gli compresse il petto.

			Collo e bicipite gli facevano un male ulcerato, ma ce l’aveva fatta. Per Eu, era al sicuro. Non avrebbe più potuto fare spostamenti laterali, ma non erano fondamentali in quella ricognizione. Che l’emobronzo si fosse scaldato? Impossibile, aveva fatto tutte le verifiche. A ogni modo, adesso era inutile pensarci, l’altezza doveva essere perfetta.

			Ruotò con il busto, dando le spalle alla barriera dell’ungucappa e affacciandosi sull’immensità.

			L’Artiglio Mediano era un semicerchio di pellepietra verdastra, un vasto altopiano tutto colline punteggiate di massi e circondato da un nulla infinito. Quanto sembrava piccolo da quell’altezza! Doveva essere il primo che lo vedeva da lì, oltre la vetta più alta della Mano Manca. Era un pioniere.

			Un tremito gli percorse le mani. Perché non si era portato pergamena e carboncino? Che idiota.

			Spalmato ancora più in basso, il Lago Palmo si divideva tra banchi di vapori e specchi baluginanti. Una piana di nuvole e bagliori che si estendeva fino alla sgraziata diga Agilulfo, protetta dalla Catena degli Artigli come i rostri arcuati di una corona colossale. Il tozzo Pollice, il Mignolo, i Gemelli, erano pinnacoli spaccati in due tra viola e giallo. I riflessi delle lumiridi ne increspavano le immense facciate, ricoprendole di un tessuto illusorio di villonube, mentre sulle vette picchiava forte la Falce del mattino. La tempesta era ancora lontana sulla linea sfocata della Mano Dritta e lasciava respirare il paesaggio.

			Il cuore gli batté in gola con la forza di un cazzotto. Alla faccia del panorama, da ispirare i poeti! Peccato che lui di poesia non ci capiva poi molto.

			Più in là, oltre i crepacci carpali gemelli, si distendeva la pianura arida della Manica, che collegava la Mano Manca alle vette dei Deltomonti. E, ancora più in su, il resto del loro mondo dio, un panorama sfocato di nuvole spesse, montagne e foreste che correvano sulla Pettoselva, sul Canacollo in ombra, fino al Capo del Mondo, nascosto dietro allo sbarramento abbagliante delle lumiridi, due ferite di luce lontane miliardi di braccia.

			Le ulcerate follie sulla creazione erano delle boiate, ma era bello il loro mondo, poche frottole.

			Ora, però, era meglio fermarsi, dato che alla curvatura dell’ungucappa mancava poco. Dopo la rottura del tirante aveva preso troppa quota. Non poteva rischiare di farsi trascinare dai ventafflati fuori dal campo attrattivo dell’Artiglio. Allora sì che sarebbero stati guai seri.

			Diede due giri alla manovella e il volo si fece stabile. Con l’ennesimo strattone del tirante, tornò a fronteggiare l’ungucappa.

			Davanti a lui c’era una vasta macchia biancastra. Palle di Eu, sarebbe stata perfetta per l’estrazione. Un vero tesoro in polvere pirica, che avrebbe sostentato i suoi esprimenti per chissà quanti mesi. Era rischioso a quell’altezza, soprattutto dopo l’incidente, e quello avrebbe dovuto essere solo un giro di ricognizione. Ma dai, suvvia, quanta ne aveva estratta negli anni? Tonnellate? Non poteva farsi scappare un’occasione simile.

			Scrocchiò le dita, tirò fuori martello e scalpello dalla cintura e stiracchiò la schiena. Il pallone ondeggiò e lo fece dondolare all’indietro. Ricadde in avanti, alzò le gambe e assorbì l’impatto con i piedi. Le imbragature scricchiolarono e il pallone tossicchiò altro fumo. Poi più nulla.

			Tirò un sospiro di sollievo. Ci mancava solo che si schiantasse di faccia.

			Piazzò lo scalpello sul margine esterno della macchia e ci picchiò sopra una martellata. Una pioggia di scintille gli piovve sul viso e tutto scomparve nel bianco. Punture roventi gli inondarono gli occhi. Boia pelli, che male!

			Li sfregò con le mani e sbatté le palpebre. Sullo sfondo dell’ungucappa presero a ballare una miriade di pallini fluttuanti. Dietro di essi, dove aveva colpito, si era aperto un buco grosso come il suo pugno.

			Questa poi, gli aveva dato appena un buffetto. Qualcosa non tornava.

			Aveva già notato che la pirica, di anno in anno, aveva aumentato di poco la potenza del suo effetto. Era la stessa cosa per la durezza delle leghe ricavate dall’emomagma, per la crescita dei cutebulbi nel dermasuolo, per il rinnovamento della pellepietra morta. Eu invecchiava insieme ai suoi materiali fino al botto finale, nell’anno in cui sarebbe collassato per la rigenerazione esagerata del suo corpo. Secondo calcoli improvvisati, sulla base dell’aumento osservato, sarebbe accaduto tra duemila e settantasette anni.

			Mancava pochino, insomma.

			Era una delle sue prime teorie, di quelle che avrebbe lasciato in eredità ai posteri per un’eventuale conferma o smentita. Eppure, una crescita così repentina non aveva precedenti.

			Un vuoto gli si aprì nello stomaco.

			C’era qualcosa di sbagliato. Di molto sbagliato.

			Forse era meglio tornare a casa, farsi una mangiata per sciacquarsi i pensieri e lavorare su qualche altro progetto. La teoria sul deterioramento di Eu era troppo astrusa per lavorarci. Magari era solo un periodo in cui Eu faceva il pazzerello e nulla più. Ci voleva più di qualche eccezione alla normalità per giustificare degli esperimenti. Inoltre, se avesse fatto il collaudo di due progetti in un solo giorno, avrebbe quasi terminato la tabella di marcia dell’anno. Sarebbe rimasto solo lo squarcianubi, cioè l’assoluta libertà di viaggiare, di spostarsi ovunque desiderasse.

			Beto, il primo figlio volante della storia.

			E niente, a quel punto, sarebbe rimasto un mistero.

			III 
Dopo le tenebre
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			Velia

			I polpastrelli passarono sulle gemme conficcate nelle pupille, lisce e fredde come lacrime ghiacciate in biancomanto, poi sulle sclere che le circondavano in fosse increspate dalle ustioni. Non facevano più male, ormai, a parte la sensibilità della pelle neonata. Che Eu fosse benedetto, stavano guarendo! Doveva mancare poco all’iniziazione, alla fine dell’assedio delle tenebre in quella celletta troppo piccola. Era passato così tanto tempo che ormai, nonostante la cecità, ne conosceva a memoria ogni anfratto, gli ampi blocchi di pellepietra dei muri, la spessa porta di legno di arbovillo, lo scrittoio, e persino il secchio della latrina abbandonato in un angolo. Pulsavano in presenze tangibili e allo stesso tempo fasulle, tanti piccoli scherzi dell’immaginazione che formavano un ambiente. Erano lì, eppure non esistevano a meno che non le avesse toccate.

			Come faceva a sapere che non fosse tutta un’allucinazione? Persino quel sottile materasso di villonube su cui sedeva poteva essere un trucco. Premette i palmi sul giaciglio. Basta, aveva atteso troppo per quel giorno.

			Si tirò in piedi e il saio ruvido le fece prudere tutta la schiena.

			Era proibito grattarsi, ormai lo aveva imparato a sue spese. Il saio era così lurido e intriso di sudore vecchio che buttava fuoco in ogni solco scavato dalle unghie. Avrebbe solo peggiorato le cose se avesse osato darsi sollievo.

			Il prurito ritornò più forte di prima, espandendosi in mezzo alle scapole come cento morsi di tarli.

			Rilassò la schiena. L’aria sapeva di chiuso e di umido, con una nota di coperte pulite.

			Doveva concentrarsi sul silenzio, sul pollice che percorreva i palmi morbidi, sulle piante dei piedi che premevano sul pavimento fresco. Le bastava sopportare ancora un altro po’, come aveva sopportato tutto il resto. Un anno di tenebra e di solitudine, di studio e di attesa. Ma mancava poco, doveva mancare poco! Ogni sacrificio la avvicinava al sogno di diventare una vistavera e raccogliere la parola di Eu. Chissà come sarebbe stato vedere per davvero, sentire l’energia scorrerle tutto intorno, poter sfiorare i cordigli del Creatore che attraversavano ogni cosa da Lui plasmata.

			Un boato invase la stanza e il pavimento si mise a vibrare. Scampoli di polvere caddero dalle travi del soffitto e le si posarono sulla fronte umida. Era il tredicesimo palpirombo, il primo dopo il pasto del mezzogiorno. Aveva ancora tutta una giornata da sfruttare. Ma come?

			Si diresse verso lo scrittoio con la solita procedura: cinque passi lunghi, uno breve, mano spinta in avanti. Le dita sfiorarono il legno della sedia, irruvidito dagli anni di utilizzo e dal sudore. La tirò indietro di un piede, poi si sedette e poggiò i palmi sulla scrivania dove incontrò la pergamena ruvida, i puntini in rilievo della scrittura. Inalò l’odore antico e polveroso del tomo. Profumo di sicurezza, di casa. Che Eu preservasse quelle piccole gioie.

			Aveva lasciato il libro aperto sui salmi dell’accensione. Fino a che non li avesse tentati sarebbe stato inutile rivederne la procedura. Cosa poteva ripassare, invece? Il tomo della dottrina era tutto ciò che aveva, ma stava diventando noioso.

			Per il Creatore, quello era un pensiero blasfemo?

			Scosse la testa e si passò una mano tra i capelli unti. Suvvia, non era nulla di che. Eu gliene avrebbe concesso uno ogni tanto, no? D’altronde, per Lui si era accecata, meritava un briciolo di comprensione. Un sorriso le nacque sul volto. Se fosse stata fortunata, presto lo avrebbe chiesto direttamente a Lui e ogni dubbio sarebbe stato spazzato via.

			Ma era ora di smetterla di perdersi nei soliti pensieri. Cosa poteva leggere? Forse il capitolo sui lacrifiumi, oppure quello sui luceprivi. Ecco, loro la incuriosivano sempre. Forse, rileggendo, avrebbe afferrato qualche piccolo particolare che le era sfuggito. Anche loro erano ciechi? Non era specificato. Vivere nel sottosuolo di Crocevia aveva cambiato la loro forma? Di sicuro erano scuri, piccoli ma forti, con occhi bianchi ed enormi.

			Il capitolo era a pagina centottantasette. Sfogliò le pagine, facendo scorrere i polpastrelli sugli angoli. Duecentoventi. Centonovantaquattro.

			Due colpi suonarono sulla porta.

			Chi poteva mai essere? Il pasto del mezzogiorno era arrivato da un pezzo, ed era passato troppo poco tempo dall’ultimo palpirombo perché fosse lo svuotamento della latrina. Che fosse il controllo?

			Il cuore prese a picchiarle sullo sterno.

			Cercò di controllare la voce, per non farla tremare. “Entra pure.”

			La serratura scattò e la porta si aprì tra i cigolii. “Nella sua Luce, figlia.” Una voce femminile, priva di emozione.

			Che freddezza, i Vera Ocula non erano molto bravi con l’empatia. Con tutta la solitudine che si sopportava per entrare nell’ordine, era comprensibile. Ma perché non tentare un approccio più caloroso?

			Sorrise e tentò di infondere nel suo tono tutta la serenità possibile. “Nella sua Luce, Ocula. Cosa posso fare per te?”

			“Regolare controllo.” Dei passi si diressero verso di lei e dita fredde le strinsero la mascella. Un tocco ruvido passò sulle sclere, premette sulle gemme, poi risalì come una goccia di sudore sulla cicatrice delle palpebre mozzate. Il fiato tiepido della Ocula le solleticò il viso, pregno del profumo di spezie. “Palmo verso l’alto.”

			Aprì la mano come ordinato. Non doveva tremare. Se non avesse passato quel controllo, chissà quanto tempo sarebbe trascorso fino al prossimo. Che Eu la trovasse degna del suo sguardo!

			L’iniziata le appoggiò sulla mano un oggetto leggero. I polpastrelli scivolarono su un tessuto così liscio e fresco da sembrare fatto d’acqua. Era la fascia degli iniziati! Che il Creatore fosse benedetto mille e mille volte ancora.

			Avrebbe voluto urlare, pestare i piedi, ma doveva rimanere impassibile e mostrare un sorriso sereno.

			“Mettila subito, e toglila solo per lavarti. Non la macchierai con il sangue, non la macchierai con lacrime liquide… Perché tu sei vistavera e solo il Creatore può piangere.”

			La formula. Un calore immenso le avvolse la pancia. “Perché solo il Creatore può, e deve piangere.”

			Passi leggeri si allontanarono. “Benvenuta, novizia. Ti sarà assegnato un servente che ti guiderà nel tuo percorso. È già qui fuori, pazienta ancora un momento.” La porta cigolò, aprendosi. “Nella sua Luce.”

			“Nella sua Luce.”

			Ce l’aveva fatta, finalmente. Stava arrivando un servente, uno tutto per lei, che l’avrebbe aiutata nei suoi compiti giornalieri. Non sarebbe stata più sola. Mai più! Aveva la bocca secca e la fascia pesava come cento pietre, mentre gli occhi presero a bruciare quasi avesse ricevuto di nuovo le sue gemme. Ma non doveva piangere, non poteva. Non davanti al servente. Eu benedetto, mille preghiere non bastavano per ringraziarlo. Avrebbe dimostrato la sua gratitudine con le azioni, non con semplici pianti.

			“È permesso?” Una voce ruvida come un saio.

			Era arrivato! Velia scattò in piedi e la sedia cadde dietro di lei con il fragore di legno che si spezza.

			Era impazzita? Andava bene l’emozione, ma non poteva fare quelle figure un attimo dopo essere diventata un’iniziata. “C-chiedo scusa…” Ora il suo nuovo servente l’avrebbe strigliata per bene. E se lo meritava.

			Una risata roca echeggiò nella celletta. “Signorina, stai attenta. Il legno è merce rara di questi tempi!” La risata si spense con un singhiozzo strozzato.

			Quindi non se l’era presa? Si sarebbe aspettata qualsiasi reazione da un membro dell’ordine, ma non quella. Una risata. Era strana, ma bella.

			Passi claudicanti le si avvicinarono, assieme a un odore acre che non aveva mai sentito. Sembrava qualcosa di bruciato e ricco di aromi.

			“È l’odore del mio tabacco da pipa, non allarmarti.”

			Per Eu, come aveva fatto a leggerle nella testa? “Conosci quello che penso?”

			“Ma no! Stai lì ad annusare l’aria come se mi stessi putrefacendo. Ti ricordo che ho la vista, signorina.”

			Le guance le avvamparono. In effetti, non ci aveva pensato.

			Il servente si schiari la voce. “Io sono Cestio, comunque. Piacere di conoscerti.”

			Non aveva usato il saluto canonico. Come doveva rispondere? Relazionarsi con un altro figlio era complesso. “Io sono Velia.” Portò i pollici a sfiorare le gemme e unì i mignoli, in preghiera. “Nella sua Luce.”

			“Sì sì, luci, lucione e lucine,” borbottò Cestio. Aveva una voce antica, stagionata. “Piantala con quella posa e allunga le braccia.”

			Un altro dono? Ormai non sapeva più cosa aspettarsi, stava succedendo un miracolo di seguito all’altro.

			Fece come richiesto e Cestio le posò sugli avambracci un velo fresco, largo quanto una coperta ma molto più leggero. Al tocco, la trama del villonube risultava semplice ma fitta. Era una veste. Poteva abbandonare quello schifoso saio.

			Si passò il tessuto sulla guancia, così liscio, così pulito… Profumava di fresco, di un luogo fuori da lì. La commozione le tolse il fiato. Era tutto perfetto, proprio come se l’era immaginato. Non avrebbe potuto chiedere di meglio.

			“Sorridi spesso, signorina. Cosa che si va perdendo, ahimè.” Cestio tossicchiò e tirò su con il naso. “Ora ti lascerò del tempo per abituarti alle novità e, se vuoi, dire le tue preghierine. Tornerò tra qualche palpirombo e ti condurrò al lavatoio per prepararti.”

			Strinse la veste contro il petto. “Prepararmi a cosa?”

			“Ma alla tua prima cerimonia, ovvio! Finalmente, vedrai.”

			Non era possibile, di già? Le lacrime montarono alla base degli occhi per poi scendere calde sulle guance. La fascia non l’aveva ancora indossata, quindi non contava, giusto? Si morse il labbro. Che andasse in rovina, il contegno. La gioia non era di certo blasfemia.

			Lasciò cadere la veste e si lanciò a braccia aperte su Cestio. La sua fronte impattò contro una spalla puntuta e strinse le braccia intorno a un corpo rinsecchito. Vestiva un saio impregnato dell’odore di quel tabacco da pipa, o come si chiamava. “Grazie… Che Eu ti benedica!”

			Il corpo di Cestio si irrigidì, poi ebbe un sussulto. “A… A quanto…” Si sciolse nell’abbraccio e lo ricambiò con tenerezza. Dita dure le sfiorarono la schiena. “A quanto pare lo ha già fatto.”

			IV 
Il sapore del sangue
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			Mezzaluce

			L’abisso le vomitò sulla schiena un effluvio dolciastro, affumicato, un misto di marciume e brace, e il borbottio grave della cavarteria si alzò a fare da involucro al silenzio. Il puzzo e i rumori del lavoro. Aria di casa.

			Mezzaluce stiracchiò la schiena.

			Se fosse rimasta lì ancora un po’ sarebbe spuntata la gobba anche a lei. Quanto pensavano di farli rimanere schierati? Avrebbe potuto essere la solita ispezione, con la differenza che a passarli in rassegna c’era un nobile annoiato, oppure un gran disastro.

			Alla sua destra, Pollici se ne stava dritto sul selciato osseo come un vero soldatino, lo sguardo fisso sullo schieramento di vesti bianche dei Flagelli. A sinistra, Duegobbe piegò le gambe, vicino al collasso. Pus e suppurazioni, non si reggeva in piedi. Le ustioni che gli sfregiavano il volto spiccavano nel colorito malaticcio. Questa volta la cavarteria lo avrebbe carbonizzato.

			Quanti avrebbe dovuto vederne morire, ancora? Quando sarebbe toccato a Boccoli, a Tetro, a Pol? E poi, chi era quel Dente Cremisi che aveva deciso di scendere in periferia? L’ultima volta era stata quando suo padre era fuggito insieme ai suoi compari. I guerrieri in marcia, il puzzo di viscere, l’osso inondato di sangue e la sua ultima parola prima di andarsene.

			Aspettami.

			Che bastardo putrefatto. Quanto tempo era passato? Quindici anni, forse. Non era facile districarsi nella monotonia dei cicli di lavoro. In ogni caso, ogni volta che uno dei Denti era venuto a Ponte, qualcosa nella loro sudicia vita era cambiato. In peggio, ovviamente. Turni più lunghi, cibo dimezzato, punizioni corporali. Che avessero scoperto il piccolo gruppo sovversivo di Pollici?

			Si morse l’interno della guancia. Non doveva farsi prendere dal panico, ogni minimo accenno di paura era una scusa per i loro aguzzini per menare gli scudisci.

			Il Dente Cremisi era ancora nascosto nella massa bianca dei suoi scherani. Quanto ancora dovevano rimanere sulla graticola?

			Uno dei Flagelli, con il volto in penombra nel profondo cappuccio, lasciò andare un fischio. “Gioite, raccoglitori. Avete visite”. La sua voce era roca, ma decisa. Batté i tacchi degli stivali e irrigidì le braccia lungo i fianchi. In uno svolazzare di tuniche, gli altri lo imitarono e si fronteggiarono a formare uno stretto corridoio. “Date il benvenuto al sommo insanguinato Fosco Cacciaguerra”.

			Il Dente Cremisi avanzò sferragliando in mezzo alle tuniche. Sotto alla luce dei capillari, l’armatura completa di emoferro era uno specchio iridescente. Verde, giallo e rosso scorrevano come sangue venoso sulla trama di vasi sanguigni che decoravano il pettorale, dentro gli occhi spalancati incisi sui capezzoli, nei visi mostruosi e ghignanti che dominavano gli spallacci. La gola era nascosta da grandi anelli orizzontali, che facevano sembrare il collo una tozza tenia accesa di riflessi.

			Era bello. Bello e rivoltante. Tratti giovani, delicati, aura infame e occhi inquieti da invasato. Snudò la dentatura macchiata di rosso in un sorriso e lisciò con il guanto d’arme il cranio percorso da fitte scarificazioni a spirale. Uno scudiscio di tendini gli ballonzolava alla cintura insieme a un piccolo fodero decorato con linee d’osso.

			Non puzzava solo di guai, ma di guai grossi.

			Fosco iniziò a passare in rassegna i suoi compagni. Squadrò Tetro dalla testa ai piedi, tastò il braccio deforme di Gigante, sfilò davanti a Boccoli senza guardarla. Il sorriso morì, sostituito da un’espressione annoiata. “Banali. Dov’è quella di cui si parla tanto?”

			Il Flagello che lo aveva annunciato la indicò. “Fatti avanti, figlia.”

			Merda. Lo stomaco le sprofondò nelle viscere. E tanti saluti al tenere un basso profilo.

			Ingoiò un grumo di saliva e fece due passi in avanti. Si inginocchiò, poi spalancò le braccia ed espose i polsi nella preghiera di Eu. “Vicino al suo cuore e nelle sue vene”. Alzò lo sguardo. “Come posso servirti?”

			Fosco inarcò le sopracciglia rasate e si tolse il guanto d’arme. “Sono venuto a vederti scendere. I Flagelli non smettono di parlare della tua bravura. Come raccoglie bene Mezzaluce… Com’è buona, com’è generosa Mezzaluce. Senza di lei, la cavarteria produrrebbe la metà, i raccoglitori morirebbero, la Cuorcassa smetterebbe di battere! Sembrano un gruppo di adolescenti innamorati.” Estrasse dalla cintura un pugnale dalla lama in emoferro, attraversata al centro da una doppia scanalatura. “Tutto questo ciarlare mi ha fatto venire un pizzico di fame, sai? Non vedo l’ora di assaggiarti.” Fece scendere la lama verso la sua faccia.

			Assaggiarla? Di che stava parlando? In ogni caso, doveva rimanere immobile, in apnea. Tutto sarebbe passato, sarebbe sfilato via e…

			“Fermo!” La voce rotta di Pol.

			Putrefatto di un idiota, nessuno gli aveva chiesto di intervenire.

			Fosco si bloccò, alzò lo sguardo verso un punto alle spalle di lei e arricciò le labbra, stizzito. “Mi dai ordini, senzapelle?”

			“N-no, sommo insanguinato… Intendevo… Se viene ferita, la raccolta potreb…”

			“Taci.” Fosco si raddrizzò e sorrise, ma l’ilarità non sfiorò gli occhi. Fece un gesto con indice e medio ai Flagelli. “Portatelo qui.”

			Due vesti bianche le sfilarono sulla destra in un ticchettare di suole sulla pavimentazione d’osso. Si alzò un gemito, e mani guantate fecero inginocchiare Pollici al suo fianco, obbligandolo a chinare il capo.

			Perché non si era fatto gli affari suoi? Si credeva un eroe, ma nella Gabbia Toracica di eroi non ce n’erano. Non ce ne sarebbero mai stati. Ora l’avrebbero pagata cara.

			Fissò i calzari di Fosco, strisce e strisce di emoferro, così bello e così maledetto. Doveva tenere lo sguardo basso e forse si sarebbe annoiato di quel gioco.

			“Tieni a questa figlia, piccolo senzapelle?”

			Pollici singhiozzò. “S-sì.”

			Dita gelide le afferrarono il mento e la obbligarono ad alzare lo sguardo.

			Fosco incombette su di lei e un ghigno sadico gli deformò i tratti. “Lo capisco.” Le passò i polpastrelli frementi sulla fronte, li fece scivolare sulle cicatrici delle guance, sul collo, nell’incavo tra i seni. Seguì i sentieri incisi sulle spalle, il disegno della pelle ispessita fatto di curve e angoli retti, poi risalì sul viso. “Esiste tra voi deformi qualcosa di più affascinante?” Le abbassò la palpebra destra, la riaprì. “Un occhio annerito dal sangue, l’altro chiaro quanto emomagma. È da questa malformazione che prendi il tuo nome?”

			La tensione le impastò la bocca. “Sì, sommo insanguinato”.

			Eu putrefatto, era come se quel tocco disgustoso le avesse lasciato una striscia di muco sulla pelle. Si sarebbe volentieri buttata in un lago di siero rancido per togliersi di dosso quella sensazione.

			Il coltello scintillò e la guancia le avvampò di dolore. I ventafflati dell’abisso le schiaffeggiarono il viso, posandosi sul vuoto bollente che le si era aperto sotto l’occhio destro. Merda, le aveva staccato un pezzo di carne.

			Il dolore si tramutò in un incendio pulsante. Si morse la lingua per non urlare. Forse si sarebbe accontentato di quello, forse…

			La lama rimase sospesa a un palmo dal viso, grondante sangue. L’aria intorno all’emoferro crepitò e le venature iridescenti si espansero e si contrassero, divorando i fluidi in decine di lunghe bocche sottili.

			Una voce gutturale le rimbombò nei timpani.

			Io ti sento. Cantami.

			Cos’era successo alla lama? E quella voce? Stava impazzendo, ed era solo l’inizio della tortura.

			Fosco sollevò un pezzo di carne insanguinato tra pollice e indice, lo passò sulle labbra e se lo ficcò in bocca. Socchiuse gli occhi e masticò tra rumori molli, movimenti esasperati del viso e contorsioni estatiche sotto alle palpebre.

			Era una bestia. Non aveva mai visto nulla di più disgustoso. Ecco da dove veniva il loro nome, Denti Cremisi. Avrebbe preferito non scoprirlo mai. Inspirò per scacciare la nausea che le stritolava lo stomaco. Le braccia, ancora allargate e sospese, le facevano un male della putrefazione. Di fianco a lei, Pollici tremava, i pugni stretti e gli occhi piantati sulla pavimentazione d’osso.

			Sembrava incazzato come mai prima. Che volesse tentare un’altra follia? Doveva starsene tranquillo, altrimenti li avrebbe uccisi entrambi. Sopportare e sopravvivere era l’unica soluzione.

			Fosco deglutì e lasciò andare un lungo sospiro. Il sangue gli colò dalle labbra in rivoli spessi e scese a imbrattare la gorgiera. “Deliziosa”. Pulì il coltello nella tunica rossa che spuntava alla base del pettorale e lo ripose nel fodero, poi il suo sguardo si schiarì, come se la follia che gli aveva fatto compiere quel gesto fosse evaporata. “Da quello che mi dicono, a voi deformi piace scommettere, giusto? Allora scommettiamo. Quante fiale riempi, in media?”

			Ecco che arrivavano le cose serie, il motivo per cui era sceso tra di loro.

			Si sforzò di sorridere e la guancia bruciò più forte. “Quattro.”

			Ingoiò il dolore. Non gli avrebbe dato la soddisfazione di vederla confusa o sofferente. Lei era la miglior raccoglitrice dei senzapelle e quello non poteva toglierglielo nessuno, nemmeno lui.

			Fosco annuì e ricambiò il sorriso. I denti erano macchiati da una cortina rossa. “Ottimo. Nella prossima discesa ne riempirai sei.”

			Sei? Impossibile. Le tenie l’avrebbero fatta a pezzi. Nessuno, nemmeno suo padre, era stato capace di riportare così tante fiale in una volta sola.

			Fosco ridacchiò e si leccò le labbra. “Puoi sempre scegliere di non andare e avere salva la vita, ma in quel caso il tuo amico morirà. Lo sgozzerò davanti a te.” Si strinse nelle spalle, come se quell’eventualità fosse un semplice incidente di percorso. “Se decidi di andare e hai successo, vivrete entrambi. Se invece vai e fallisci…” Allargò le braccia. “Allora il tuo fidanzatino morirà, e con lui tutti gli altri. Le buone azioni devono avere un prezzo, sennò perdono valore, giusto? Fino a ora è stata troppo facile. Ti sei divertita così tanto a farle che sarebbe un peccato se perdessi il gusto. Cosa scegli?”

			Che Eu maledicesse quello stronzo. Non era una scelta, e lui lo sapeva.

			Dietro di lei si alzò una cacofonia di bisbigli e di gemiti. Persino uno dei due Flagelli che incombevano su Pollici cambiò il peso da una gamba all’altra, a disagio. Aveva tutti gli occhi addosso. Credevano che non potesse vincere quella scommessa e che qualcuno sarebbe morto. O lei, o Pollici, oppure tutti quanti. E forse avevano ragione. Quel bastardo di un Dente Cremisi! La loro vita non era già abbastanza dura senza i suoi giochetti da nobile annoiato?

			Lasciò cadere le braccia, stringendo i pugni, e le nocche strusciarono sui lastroni di osso poroso, sulle crepe causate dall’usura. Visto che la obbligava a esporsi, lo avrebbe fatto appieno. Avrebbe mostrato di cosa era capace Mezzaluce la senzapelle.

			Si alzò in piedi e tese la mano. Andasse in cancrena l’etichetta. “Lo farò. Datemi l’attrezzatura.”

			Fosco inarcò le sopracciglia e socchiuse la bocca, come se quello scatto improvviso lo avesse colto impreparato. Fece un cenno con la testa, e un Flagello si staccò dallo schieramento, le si avvicinò e le porse una cinta di strisce di litocuoio a cui erano agganciate otto fiale e le lame da discesa.

			Era un giorno come un altro, no? Il solito merdoso turno di lavoro.

			Si legò la cinta in vita e rigirò le armi prive di guardia tra le mani. Nonostante fossero sbeccate in punta, erano di buona lega di emomagma, lunghe un avambraccio e spesse due dita. L’impugnatura era consumata dal sudore e dall’usura, ma sarebbero andate bene.

			Pol le piantò addosso gli occhi umidi.

			Li aveva cacciati in un bel casino, eh? Gli sorrise e si voltò verso Fosco. “Torno presto, sommo insanguinato.”

			Non aspettò la sua reazione e scattò verso l’abisso. Che rimanesse piantato lì, ad ammirarla.

			La pulsazione del Cuorcassa scandì la seconda ora del risveglio. La tenebra sporca della cavarteria tremò, si gonfiò e venne attraversata da un bagliore grigiastro, che risalì lungo la sua superfice fino a espandersi sul soffitto lontano. La fibrocarne rossastra si accese in fitte trame di capillari ricolmi di emomagma, tra le vibrazioni.

			Sembrava quasi che Eu la stesse aspettando.

			V 
Il profumo della spirotempesta
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			Beto

			Il declivio era silenzioso, tutto pellepietra e ammassi di pietroni rigati dalle crepe, da cui spuntavano ciuffi di erba secca. Un ventafflato spazzò la discesa, sollevando una nuvola di polvere e scagliandola nel baratro oltre l’Artiglio, sul quale fluttuavano vapori pastosi. Nell’infinita distanza, la linea della Mano Dritta si accese e si spense tra i lampi, martoriata da una spirotempesta.

			Beto si acquattò dietro a una roccia squadrata e aggiustò la sparocanna appesa alla tracolla sulla schiena. Un altro ventafflato gli picchiò sul coppino, ghiacciandogli il sudore.

			Boia pelli, che fresco! Aveva scelto un brutto momento per darsi alla caccia.

			La Falce era calata dietro all’ungucappa e la rendeva un’immensa tenda bianca, punteggiata dai vuoti dei suoi scavi come squarci nel tessuto. Dietro ai nuvoloni arrabbiati, gli ovali azzurri delle lumiridi sembravano specchi ricoperti di condensa. La sera non era ancora calata e le granpalpebre le spaccavano a tre quarti in un sipario arrossato.

			Nonostante il tempaccio, le sere di afatempesta sull’Artiglio erano sempre incredibili, con i loro mille colori. Tutto bello, tutto magico, certo… ma dove si erano cacciati i gambemolle? Un ramarro ossovirido, di un bianco brillante chiazzato di verde, fece capolino da dietro un roccione. Dei lunghi rostri sputavano dalla schiena, costole spezzate che ne bucavano la carne. L’ennesima schifezza. Non l’avrebbe mangiato nemmeno se avesse rischiato di morire di fame.

			Beh, poco male, aveva il tempo di dare un’altra controllata all’attrezzatura. Si sfilò la tracolla e afferrò l’impugnatura della sparocanna.

			Il legno di arbovillo giovane in cui l’aveva intagliata era liscio al tocco, piacevole come una pelle sbarbata. La bocca da fuoco tonda era pronta a sparare, plasmata nelle sue migliori leghe di emomagma, rossastre e lucenti. Vicino all’impugnatura, il buco per i pallini era libero da detriti e ben lucidato, così come la scatola ovale del braciere. Diede uno scossone all’arma, e dei tintinnii provennero dal suo interno. Ecco il combustibile, la sua incredibile polvere di ungucappa pirica. Fece scivolare l’indice poco più in basso, sulla levetta atta a innestare l’impatto delle pellepietre focaie. Meglio non sollecitarla più di tanto se non voleva spaventare la fauna da lì al Capo del Mondo. Sembrava tutto in ordine, comunque. Era una bellezza, mica come le balestre sgraziate che usavano quegli sguazza pozzanghere di Cà Foschia.

			Un movimento tra le rocce. Ma che… Una coda a batuffolo spuntò da dietro una lastra di pellepietra striata di muschio. Eccone uno.

			La bestiola uscì in campo aperto, posizionandosi nel mezzo di una serie di sassi a forma di punteruolo. Ficcò tra i ciottoli il muso tozzo, ricoperto di peli ispidi, e le chiazze di pelle nuda che punteggiavano il manto fremettero. Le orecchie smozzicate erano abbandonate sul cranio.

			Stava almeno a trenta passi, una distanza perfetta per provare l’arma.

			Un vuoto gli si aprì nella pancia. In effetti, doveva procurarsi anche la cena.

			Si distese prono sulla pellepietra e la condensa fredda che la velava gli inzuppò la giacca. Si sarebbe preso un acciacco, ma il momento era solenne. Piazzò il culo dell’impugnatura della sparocanna tra collo e spalla e prese un bel respiro, zeppo dell’inebriante aroma minerale dei temporali. Chiuse l’occhio sinistro, poggiò l’indice sulla levetta di accensione e puntò il gambemolle.

			Dove doveva mirare? Un po’ in più alto del bersaglio, visto il peso del proiettile e il naturale indebolirsi della forza di proiezione nella distanza. A quell’arnese mancava proprio qualcosa per aiutarlo a prendere la mira.

			Aggiustò la mira su un punto appena sopra il posteriore della bestia, poi raschiò la lingua sugli incisivi superiori e premette la levetta.

			Esplose un lampo bianco, seguito da uno strattone sulla spalla, poi un’ondata di calore gli investì guancia e palmo della mano. Ulcere, che dolore! Scattò in piedi e buttò al suolo la sparocanna incandescente, spaccata a metà. Lo squarcio all’altezza del braciere stava ancora vomitando una nuvola giallastra, puzzolente quanto capelli strinati.

			Si tastò la guancia. Bruciava come se si fosse preso a schiaffi e pure l’orecchio non era messo meglio. Dentro ci picchiava un fischio acuto, da udito lesionato. Si palpeggiò la fronte, e i pochi capelli sopravvissuti alla stempiatura si sbriciolarono sotto ai polpastrelli. Cosa poteva essere andato storto, stavolta?

			Per generare un’esplosione di quel calibro ci sarebbe voluta una manciata intera di pepite di unghia pirica. Di certo tutta quella roba non ci stava nel braciere. L’esplosività era raddoppiata, forse triplicata.

			Era una scoperta sconvolgente.

			Una potenza così elevata avrebbe potuto far volare il suo squarcianubi con una piccola riserva di combustibile. Risolveva il problema principale di quel progetto, cioè la pesantezza del carico.

			La luce sulla pellepietra sfarfallò e si spense in una penombra viola, poi si riaccese e cessò di nuovo.

			E ora che stava succedendo?

			Sul Capo del Mondo, le granpalpebre risalirono a mostrare una mezzaluna azzurra e calarono ancora, più in basso di prima, lasciando sulle lumiridi solo uno spicchio acceso di luce tenue. Che roba bislacca. La discesa doveva essere lenta, regolare, scandita da dodici battiti esatti dal mezzodì in poi, mica così scattosa. Era tutto un gran pasticcio. I battiti storti, la crescita delle ungucappe velocizzata, la combustione fuori scala. La maledetta canzone dei suoi genitori cominciava ad avere sempre più senso. Fin troppo, a dire la verità.

			Com’è che faceva?

			Oh, piccolo villo, chiamano, muoiono i fiati… Io me ne andrò, sotto ungucappe alte cento piedi…

			Poi? E chi se lo ricordava. Qualcosa su un amore e altre perdite di tempo. Però c’era un passaggio su una combustione, giusto? Non la rileggeva da quando aveva lasciato perdere la sua teoria sul decadimento di Eu.

			“Aiuto!” Una voce arrochita echeggiò nel declivio.

			Chi era? Intorno non c’era nessuno, solo polvere, pietre e muschio. Il gambemolle se l’era battuta dopo lo scoppio e di altra fauna non c’era traccia, se non una nuvoletta di moschini cartilaginei. Quei piccoli infami ronzavano sopra a una ferita stagnante, un taglio profondo, largo due passi e lungo il doppio, da cui aveva estratto un po’ di emomagma qualche giorno prima. Non si era ancora rimarginato? Strano pure quello.

			“Sto cadendo, aiu…” La voce rimbombò, più stridula. Proveniva dal burrone.

			Gli sembrava di riconoscerla, che fosse… Divini capezzoli di Eu, Rondo!

			Scattò giù per la discesa, fino a raggiungere il dirupo, poi si sporse nel vuoto. Le chiappe rinsecchite del gambemolle si agitavano, sospese, qualche braccio più in basso, scontornate da capelli biondo cenere e sormontate dalla codina a batuffolo. Eccolo lì, quello scemo di Rondo, con la bestia incollata sulla faccia.

			Un paio di braccia muscolose spuntarono da sotto le zampe, tremando per lo sforzo di reggersi su dei picconi da scalata conficcati nella pellepietra. “Aifutfo!”

			Sembrava in difficoltà. Forse avrebbe dovuto sporgersi e dargli una mano? Nah, la bestia incollata al viso gli donava. Inoltre, era ben saldo e muscoloso come un vero marinaio sguazza pozzanghere. Se la sarebbe cavata.

			Si sforzò di sopprimere una risata. “O mostro deforme, non divorarmi, ti scongiuro!”

			“Vafganmnculfo!” Lo scemo si dimenò, facendo vibrare la coda come se fosse un buffo cappello.

			Boia pelli, quel siparietto ci voleva. Stemperava la tensione del fallimento. “Segnalami come posso aiutarti con dei segni! O…” Sventolò la mano in un gesto drammatico. “Non puoi? Cadresti?”

			Il gambemolle saltò via e rivelò la faccia rincagnata di Rondo, arrossata dalla rabbia e dallo sforzo. “Vaffanculo, demente!”

			L’animale precipitò per tutta la parte disossata della Falange Superiore, poi raggiunse la fascia ossea e si posizionò con la pancia parallela alla parete. La forza attrattiva lo fece impattare sul dermasuolo, ma la bestia trasformò la forza della caduta in un balzo con le lunghe zampe posteriori. Si allontanò zompando, sparendo nella distanza di nebbia. Nonostante avesse bruciato un bel pezzo di strada, ne aveva ancora da fare prima di raggiungere le grotte della Falange Intermedia.

			Era una bestia piuttosto stupida, ma aveva una grazia innata. Forse poteva studiarne il modo in cui sfruttava la forza di attrazione ossea per creare qualche metodo di spostamento di suolo rapido.

			“Oh, cosa ti fissi? Aiutami!” Rondo gli porse la mano. Sembrava ancora più rosso, ancora più arrabbiato.

			Ma quante storie, sarebbe riuscito a tirarsi su da solo senza problemi. Si sporse, poi lo afferrò e lo aiutò a issarsi. Pesava come un bove all’ingrasso. “Come è andato il viaggio? Qualche intoppo?”

			Lui si aggrappò a una fessura e si trascinò di pancia in salvo, poi alzò la testa e gli rivolse un’occhiata omicida. Sotto alle spalline dello zaino, la sua solita camicia marrone di villonube era fradicia di sudore. “Molto divertente, davvero. Sei stato tu a causare quel botto?”

			Perspicace, l’amico. “Forse.”

			Rondo roteò gli occhi verso l’alto. “Cos’hai combinato? E che hai fatto alla faccia?”

			Lui? Nulla. Eu sì, invece. “Vieni, ti faccio vedere.”

			Gli fece cennò di seguirlo e ritornò su per il pendio. Passò in mezzo a quel paesaggio di una varietà eclatante, fatto di pietroni e pietroni, e ancora pietroni.

			La sparocanna era ancora dietro al sasso squadrato che aveva usato come nascondiglio, avvolta dagli ultimi fumi giallognoli della combustione. Povera la sua piccola invenzione.

			Rondo si sedette sulla roccia e socchiuse gli occhi. “Ancora non riesco a capire perché ti ostini a vivere in cima all’unica Falange senza fascia attrattiva. Anzi, conoscendoti potresti aver scavato tu via tutto l’osso, così da isolarti e darti un tono. Beto, l’eremita ulcerato!” Lasciò andare un lungo sospiro. “Hai idea di quanto sia dura la scalata?” Alzò entrambi i palmi callosi verso di lui, in un’esasperazione ostentata. “No che non ce l’hai. Non muovi mai le chiappe da qui.”

			E dove avrebbe dovuto andare? In ogni caso, gli erano mancate le lamentele di quel testone. “E allora perché continui a venirmi a trovare?”

			“Perché sei mio amico, imbecille.”

			“Ah! Visto? Allora vivere qui un senso ce l’ha.”

			Rondo inarcò le sopracciglia spesse come spazzole. “E quale?”

			Ora il colpo di grazia. “Aiuta a distinguere gli amici veri da quelli falsi.”

			Lui spalancò la bocca, poi la richiuse con uno schiocco. “A volte non so se sei più bravo come inventore o come ruffiano.” Mise su un’espressione scocciata, ma era la solita farsa. Gli occhi marroni sorridevano. Fece un cenno della testa verso la sparocanna. “Colpa di quel coso?”

			“Già. Non so come sia potuto succedere, ho solo delle ipotesi. Farò qualche esperimento e poi si vedrà.”

			Lui annuì e alzò la testa verso il cielo per godersi i ventafflati. Si stava facendo tardi. Le nubi si erano abbassate e le lumiridi erano ridotte a due fessure azzurre. In basso, sul Lago del Re invaso dall’ombra, si intravedevano le prime luci sfocate della città di Cà Foschia. Della Falce sopravviveva solo uno spicchio, che accendeva la base dell’ungucappa come un artiglio fatto di luce.

			Era il momento ideale per chiudersi in laboratorio e risolvere il dilemma. Inoltre, nonostante la testa dura, Rondo bilanciava alla perfezione le sue sbadataggini. Forse era giunto il momento di mostrargli il nuovo laboratorio e lo squarcianubi. Lui le amava, le barche, figuriamoci quelle volanti!

			Gli diede una pacca sulla spalla. “Andiamo a casa, che sta facendo buio.” Fece per chinarsi a raccogliere l’arma distrutta, ma lo fermò una fitta allo stomaco. Ma certo! C’era un particolare che non avevano ancora discusso. Il più importante. “Mi hai portato la tartara di bove, vero?”

			Rondo diede un calcio a un sasso, proiettandolo giù dalla discesa, poi gli rivolse un ghigno compiaciuto. “Ovvio.”

			VI 
Scampoli di luce
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			Velia

			Nel buio aleggiava un odore di incenso e grasso antico. Il profumo del mondo fuori dalla celletta, dell’anticamera alla Sala delle Rivelazioni. La cerimonia di iniziazione la stava aspettando.

			Velia si raddrizzò la fascia sugli occhi, poi sfiorò con i polpastrelli i tondi delle gemme conficcate nelle pupille e fece scivolare le mani sulla veste. Non c’era una piega sulla villonube, non una fibra fuori posto.

			Porse il braccio a Cestio. “Sono pronta.”

			Lui lo afferrò con le sue dita ossute e la guidò passo passo. “Calma e serenità, sempre.” L’aroma tostato del suo alito si mischiò agli altri odori in una carezza sulla guancia.

			Che fosse benedetta la sua presenza! Aveva bisogno di tutta la sicurezza possibile. Finalmente sarebbe entrata a far parte dell’ordine, avrebbe conosciuto altri vistavera, avrebbe assunto per la prima volta i cristalli di lacrime.

			Un groppo le strinse la gola. Dopo tanto penare, dopo tutte le rinunce, stava per iniziare una nuova vita. Basta tenebre, basta solitudine.

			Ingoiò il nodo assieme a un grumo di saliva. Doveva mantenere la compostezza, mento alto e schiena dritta. Tacco, poi punta, tacco e punta e nulla di più. L’eco della sua marcia risuonò forte, rimbalzando tutto intorno a lei. Dovevano trovarsi in un passaggio stretto, forse l’accesso alla Sala. Grazie a Eu, c’era Cestio a tenerla sulla via giusta. Nonostante conoscesse i rituali, non aveva idea di che cosa la stesse aspettando. Sarebbe stata presente anche la Somma Iride? E le Ocula? Per la Luce, avrebbe visto i cordigli per la prima volta nella sua vita!

			Cestio intensificò la presa sul braccio e la avvicinò a sé, come per darle ancora più supporto. “Sai come fare.”

			A dire la verità, non ne era più tanto sicura. Lo scalpiccio delle suole echeggiò nella distanza. Dovevano essere entrati, finalmente. A parte gli echi dei passi, nulla si muoveva, non una chiacchiera, non un bisbiglio, solo un silenzio sacrale, nel quale la loro camminata suonava come una blasfemia. Possibile che nessuno fiatasse? Nell’aria non c’era una singola traccia di emozione.

			Cestio si fermò, la trascinò a lato e si arrestò di nuovo. “Ci siamo,” bisbigliò.

			Una lastra di legno laccato le sfiorò l’incavo del ginocchio. Erano arrivati alle panche. Avrebbe voluto allargare le braccia, capire cosa avesse davanti, dietro, tutto intorno, ma doveva resistere a quella tentazione. Arrancare come una povera cieca non si addiceva a una vistavera. Come aveva detto Cestio? Calma e serenità, sempre.

			Dita ruvide le portarono una mano verso l’alto, la aprirono e posarono sul palmo un oggetto minuto. “Ecco, signorina.”

			Eu benedetto, era il cristallo!

			Lo sfregò tra i polpastrelli di pollice e indice, facendo attenzione a non romperlo. Sembrava una scaglia di pellepietra delle dimensioni dell’unghia di un mignolo, pieno di spigoli irregolari, che le accese la pelle con un tepore urticante.

			Tutta la sua vita fino a quel momento culminava in quel frammento. Le gemme conficcate nelle pupille, la rinuncia alla falsa vista, lo studio ossessivo dei salmi… Per la prima volta, poteva farlo suo.

			Cestio iniziò a cantare una nenia priva di parole. Il suo timbro era roco ma intonato e passò da una nota grave all’altra senza incertezze. A lui si unirono altre voci, acuti di figlie che salirono a toccare vette di note, rombi di figli che scesero a farle vibrare le budella. Nel mezzo, un impasto di contralti e baritoni. Era il canto dei serventi, preambolo dell’iniziazione.

			Era così bello. Eppure, suonava triste. Più che il saluto ai nuovi membri dell’ordine, sembrava un canto funebre. Ma toccava a lei, ora. Doveva essere salda.

			Si posò il cristallo di lacrime sulla lingua e lo inumidì con la saliva. Le punte si conficcarono nel palato, poi si sciolsero in un calore che le rese insensibile l’interno delle guance e scese in un rivolo salmastro in gola.

			Lame di luce squarciarono la tenebra e le gemme nelle pupille divamparono. Apparvero delle macchie bianche, nere, rosse, linee sfumate che si compattarono tutto intorno a lei. Diventarono volte a crociera, profonde alcove in cui tremolavano fiamme di candele, una navata centrale candida, striata dal nero delle panche. Apparve la statua di Eu, un colosso scintillante di emoacciaio che dominava l’ampia cupola sopra al coro.

			Una lama di fuoco le attraversò il cuore, si allargò nel petto e scese nei lombi.

			Vedeva.

			Luce benedetta, vedeva!

			Avrebbe voluto picchiare la fronte sul pavimento e pregare, ma la cerimonia non era ancora finita. Due serventi, una figlia di Eu rasata e un figlio di Eu dai lunghi capelli grigi, si avvicinarono alle immense ante squadrate sui lati della sala e le spalancarono.

			La luce riflessa delle lumiridi straripò all’interno.

			Non distolse lo sguardo, l’avrebbe bevuta tutta, fino all’ultima goccia. Sulle due lastre bianche corse uno stormo di linee arcuate, che si agitavano in tante piccole ali. Le apparizioni si sparsero nella sala in banchi fitti e invasero ogni spazio libero.

			Eccoli, i cordigli della luce, araldi dell’energia creatrice che Eu aveva donato a ogni cosa da lui creata. Finalmente poteva vederli, non solo leggere le loro descrizioni nelle scritture. Insieme a essi, apparvero tutti gli altri, quello che si celava sotto la materia. I cordigli della pellepietra si delinearono in linee bianche, correndo senza soluzione di continuità dal pavimento alle mura. Quelli del legno di arbovillo ricoprirono le panche in venature irregolari e pulsanti di nero, mentre le minuscole sfere rosse delle fiamme presero a scoppiettare verso l’alto, e infine il luccichio dei cordigli dell’emoacciaio, migliaia di piccoli rombi che tappezzarono la statua.

			Lui era meraviglioso.

			Eu aveva tratti appena accennati, né maschili, né femminili, occhi enormi, ovali così perfetti da sembrare disegnati, e un ammasso di capelli folti che gli incorniciavano il volto. Teneva le braccia allargate nel suo abbraccio eterno, i palmi sollevati verso l’alto e le dita ad artiglio.

			Finalmente poteva ammirarlo, anche se solo in una sua rappresentazione. “Padre…”

			L’aveva immaginato proprio così, bello e maestoso.

			La sala stava ribollendo di vita. I cordigli apparivano e scomparivano sotto alla materia, nella luce. Forse avrebbe potuto addirittura afferrarli, ma non era ancora il momento. Li lasciò scemare e il chiarore si affievolì, la sala tornò immobile. Eccolo, il vero dono delle sue gemme. Ora tutto aveva senso. Ogni decisione, ogni dolore patito.

			Boccheggiò e distolse lo sguardo. Le si erano inumiditi gli occhi e non poteva permettersi di piangere. Bagnare la fascia con le lacrime era blasfemia. La sfiorò con i polpastrelli, che trovarono la stoffa intonsa.

			Che qualcuno l’avesse vista sussultare o toccarla?

			In verità, la sala era quasi deserta. Presa com’era dalla nuova vista, non se n’era nemmeno accorta. Un novizio alto dai riccioli neri sedeva su una panca davanti alla sua, le dava la schiena nella sua veste turchese insieme al suo servente. Una novizia dalla pelle diafana occupava una panca alla sua destra, un’altra se ne stava in piedi in prima fila, i pollici sulle gemme nella preghiera di Eu. A parte loro, pochi altri. Non arrivavano nemmeno a dieci. La presenza più massiccia di vistavera era quella dei serventi, che ancora cantavano ai piedi della statua di Eu in una fila di teste canute. Nessuno l’aveva notata.

			Ma perché erano così in pochi?

			Nella sua infanzia c’erano stati così tanti volti, suoni, parole… Una fitta le attraversò il cranio, scese nel collo e si conficcò nel petto come un chiodo da martirio. Per Eu, cosa stava succedendo? Cadde sulla panca, inspirò dal naso e si passò i polpastrelli sugli occhi. Le gemme si fecero bollenti, battendo nei bulbi oculari, poi una morsa le stritolò la testa e lampi bianchi invasero la sala. Che male della blasfemia! Si morse le labbra per reprimere un urlo.

			Un tocco gentile le sfiorò la guancia. “Va tutto bene, signorina.” La voce di Cestio, ruvida come pergamena. “Dentro dal naso, fuori dalla bocca. Senti la luce di Eu entrare nel tuo petto per donarti sollievo.”

			Giusto! Serenità. Si lasciò andare contro lo schienale e rilassò il corpo. Accese i cordigli della luce, inspirò dal naso la frescura ebbra di incenso e la ributtò fuori dalla bocca. Il dolore arretrò in un’alcova nascosta tra le scapole, il cuore rallentò e la sala sfumò nella penombra. Un lieve torpore sostituì la sofferenza, carico di sollievo. Era finita. “Grazie, Cestio.”

			Lui le rivolse un sorriso. Dentro agli occhi ardevano le gemme romboidali, simbolo dei serventi, poligoni di pura luce verde. La barba e i capelli lo circondavano come un’aureola e le sopracciglia erano piccole montagne accese di riflessi. Delle cicatrici correvano sul collo, solchi neri che si confondevano in mezzo alle rughe. Un volto duro, scavato dagli anni e da chissà quale passato di sofferenza.

			La luce si spense e le tenebre tornarono. L’effetto delle lacrime era terminato.

			Sospirò e il fiato caldo sembrò portarsi via il dolore rimasto. “Eu, grazie…”

			Cosa le era successo? Era stato tutto meraviglioso fino a quando aveva tentato di ricordare. La dottrina non parlava di nessun effetto simile.

			Mani sicure ma gentili la afferrarono sotto alle ascelle e la tirarono in piedi, poi un braccio le cinse la schiena. “Forza signorina, è ora di andare.”

			Di già? Aveva le gambe molli, ma mise un piede davanti all’altro e si lasciò guidare nell’oscurità. Chissà se anche gli altri novizi avevano reagito come lei.

			Dopo lo scoppio di luce e colori, le tenebre sembravano ancora più dense. Per una volta, ne era grata. I muri restituirono rumori ovattati, piccoli colpi di piedi sul pavimento e gli ansiti di Cestio. Dovevano aver abbandonato la sala e imboccato i corridoi stretti dei dormitori.

			La sua celletta la aspettava, ma la aspettava anche un altro giorno, le prime lezioni, i primi salmi. Aveva un futuro luminoso davanti.

			Cercò il viso di Cestio con la mano e trovò la barba ispida, la pelle solcata da cicatrici. Come se le era procurate? “Grazie. Mi hai salvato da una doppia umiliazione, se la Somma Iride fosse stata presen…”

			“Stupidaggini!” Cestio tirò su con il naso. “Negli anni ho accudito diverse novizie, e la maggior parte di loro nella cerimonia ha dato di matto, o peggio, ha tentato di afferrare i cordigli combinando un gran pasticcio. Pensa che la Ocula Genea, quindici anni fa, ha fatto crollare un braccio della statua!” Lasciò andare una risata. Un suono grattato, simile a cristalli che vengono triturati.

			Non era la maestra di manipolazione? Il suo nome appariva in calce ai salmi. “Quella Genea?”

			“Proprio lei, quella con la faccia a punta e la lingua di fiamme!” Rise ancora e lei si unì a lui. Non l’aveva mai vista, ma da quella breve descrizione era facile immaginarla.

			Cestio tossì e i suoi ansimi si fecero più intensi.

			Povero vecchio. Alla sua età doveva trascinarla in giro come se fosse una carcassa di bove.

			Una porta cigolò e il duro giaciglio di villonube accolse le sue forme. La solita, vecchia scomodità di casa.

			Si sdraiò e inspirò il profumo dolce e speziato dei petali di cercaocchi che aleggiava nell’aria. Dovevano aver pulito la sua celletta per la prima volta da chissà quanto tempo. Un altro dei vantaggi di essere una novizia.

			Era stata un’esperienza splendida, ma le erano rimaste così tante domande. Perché erano così in pochi? Dov’erano le Ocula e la Somma? E cos’era stato quel dolore improvviso? Forse Cestio sapeva, forse le avrebbe risposto se avesse osato chiedere.

			Lui si schiarì la voce. “Io prendo congedo. Ti porterò il pranzo più tardi. Mi raccomando, vedi di riposare, che domani è un giorno importante per il tuo futuro.” I suoi passi si allontanarono dal giaciglio.

			No, non ancora! Tese una mano verso di lui. “Aspetta!”

			I passi si arrestarono. “Sì?”

			Cosa si era messa in testa? Chiedergli quelle cose il primo giorno poteva rivelarsi un rischio, non aveva idea di come avrebbe potuto reagire. Se avesse riportato i suoi dubbi alle Ocula? Doveva dissimulare.

			Si sforzò di sorridere. “Grazie ancora per prima, sei stato prezioso.”

			Cestio lasciò andare una risata secca come un colpo di tosse. “Ma smettila, signorina. È allo stesso tempo un dovere e un piacere. Buon riposo, ci vediamo più tardi.” La porta si chiuse con un tonfo e la sua camminata claudicante risuonò nel corridoio.

			Rimase sola, nel buio e nel silenzio, come se il tempo fosse stato riavvolto, come se quella mattina non fosse stata altro che un intervallo tra i momenti di tenebra e solitudine.

			Ma non poteva lasciarsi andare allo scoramento. L’indomani avrebbe potuto toccare per la prima volta i cordigli, sentirli soffiare la vita di Eu sulle dita. Era una privilegiata, e avrebbe dovuto ringraziare per questo dono invece di continuare a contare le sofferenze come i grani di una collana votiva.

			Unì i polsi e la punta delle dita in preghiera, alzò le mani davanti al viso e si toccò le gemme con i pollici. “Eu, non ti deluderò.”

			VII 
Il bacio dell’emoferro
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			Mezzaluce

			La prima pulsazione della cavarteria corse sulla sua superfice lucida e si perse nelle profondità del baratro. Scandiva l’inizio della seconda ora di lavoro, quella in cui lei avrebbe rischiato la vita per i suoi compagni. Non era tanto diversa dalla solita quotidianità, in fondo. L’avrebbe resa speciale, un bello spettacolo per quel putrefatto di Fosco.

			Mezzaluce raggiunse l’abisso, poi spinse con le gambe sulle lastre in osso e i fili invisibili dell’attrazione le tirarono le piante dei piedi, cercando di ancorarla al suolo. Peccato che la debole forza della strada non potesse trattenerla. La vinse con un salto e si tuffò nel vuoto a braccia spalancate, tra effluvi umidi che le schiaffeggiarono il volto e che si insinuarono in fiotti brucianti dentro alle narici. La sua caduta raggiunse uno stallo. La solita, dolce planata.

			Quanto amava l’attrazione ridotta dei tessuti molli! Per una volta era libera davvero, sospesa tra la sofferenza di Ponte Tendine e quella ancora più bruciante della cavarteria. Sarebbe rimasta in quella stasi per sempre. E pensare che i suoi compagni non avevano mai tentato manovre simili. Si perdevano l’unica parte bella della discesa.

			I capillari accesi della luce rosata dell’emomagma corsero tutto intorno a lei, mentre davanti scivolò la barriera scura della cavarteria, sempre più vicina, scossa dal passaggio dei bagliori di una seconda pulsazione.

			Impugnò le lame da discesa in una presa rovesciata, poi le sollevò sopra la testa e rilassò i muscoli della schiena. Le serviva un taglio netto, che sfruttava la forza della caduta.

			La parete entrò nel suo raggio di azione.

			Ancora un battito di cuore, un altro… Ora! A una spanna dal bersaglio, spinse le lame in avanti e le punte penetrarono nel nero con un sibilo. Le strattonò all’esterno e verso il basso in un taglio diagonale. La lama squarciò la parete e una pioggia di schizzi incandescenti le piovve sul viso, sul petto e sulle braccia.

			Il dolore divampò sulle vecchie cicatrici.

			Che venisse pure. Era solo una carezza preliminare.

			Piazzò i piedi contro la superfice umida. Dentro di essa si agitava un fibramoto continuo, una vibrazione bassa che le si propagò in tutto il corpo. Tirò le lame verso il basso, aiutandosi con il suo stesso peso, e la fibrocarne cedette, aprendosi in due squarci slabbrati.

			Bene, la prima parte era andata. Discese insieme ai tagli e li allargò a formare un ovale che prese a sbavare rivoli di siero, poi si ritrovò a penzolare dalle lame nell’angolo inferiore della ferita. I fluidi spurgati dallo squarcio continuarono a cadere copiosi, densi e pregni di un fetore di carcassa. Che schifo, la marcescenza sembrava addirittura peggiorata dall’ultima volta, ma non poteva pensarci ora, la cicatrizzazione sarebbe iniziata presto.

			Estrasse una delle lame, rinsaldò la presa sull’arma ancora conficcata e si diede uno slanciò verso l’alto. Piantò la lama rimasta nel centro della ferita, poggiò ancora i piedi sulla cavarteria e spinse con le gambe. Il brandello di parete si strappò con un suono molle, proiettando bolle incandescenti nel vuoto.

			Ancora un piccolo sforzo.

			Estrasse la lama, si aggrappò al bordo della ferita e scagliò l’ovale di carne nell’abisso. Un regalo per quello stronzo di Eu e la sua benevolenza, che si godesse quel pezzo strappato del suo corpo.

			Il siero incandescente le investì la mano e una sferzata le attraversò la carne, dalle budella fino al centro della fronte. Il bruciore si insinuò sottopelle e sembrò foderarle le ossa, scorrere insieme al sangue nelle vene.

			Si morse la lingua per non urlare. Non avrebbe dato la soddisfazione a Fosco di sentire gli echi del suo dolore. Eccolo, il bacio dell’emoferro. Quello vero, che inceneriva la volontà e i corpi dei suoi compagni. Ma non l’avrebbe spezzata, né in quel momento, né mai.

			La ferita aperta era un gorgo di buio e vapori, la porta verso un mondo di fuoco. Il momento di dimostrare quanto valeva era arrivato. Chinò la testa e varcò la soglia.

			Buio e calore la avvolsero, insieme al ribollire basso di fibrocarne in movimento. Si ritrovò immersa in una nebbia spessa, pregna del puzzo di fumo e di grasso carbonizzato. Rimase in bilico sul bordo della ferita e sbatté le palpebre per abituarsi alla penombra.

			Una cascata di emoferro scorreva al centro della cavarteria sfidando le leggi di attrazione, circondata da banchi mobili di foschia. La percorreva una luce debole, in cui baluginava una miriade di colori, e stava ad almeno cinque o sei braccia da lei. Se avesse provato a sporgersi in avanti non l’avrebbe nemmeno sfiorata. Così poca… Merda, cos’era successo? La pulsazione avrebbe dovuto portare nuova linfa. Come avrebbe fatto ora a raccoglierlo?

			Il bollore le si propagò nelle piante dei piedi. La parete cominciava già a rigenerarsi, tra guizzi di siero in ebollizione. Non aveva molti battiti di cuore prima che si chiudesse del tutto, intrappolandola all’interno. Quanti poveri senzapelle erano rimasti cicatrizzati e poi erano riusciti a fuggire con la forza della disperazione? Le condizioni in cui le tenie li avevano conciati… E lei aveva sei fiale da riempire.

			Sei fiale.

			La paura le occluse la gola.

			No, non poteva lasciarsi scoraggiare. I suoi compagni la aspettavano fuori, Pol la aspettava! Le loro vite dipendevano da lei.

			Prese un respiro incandescente, fletté le gambe e si proiettò verso l’alto. La nebbia la avvolse e l’oscurità si addensò, lasciando come unica linea guida la cascata iridescente dell’emoferro. Fluttuò tra i vapori con la lama stretta nel pugno ed estrasse la prima fiala dalla cintura. Avrebbe voluto poterne riempire due alla volta, ma doveva essere pronta a eventuali attacchi.

			Raggiunse l’apice dello slancio e ricominciò a scendere, con la solita lentezza da attrazione ridotta. L’emoferro era appena fuori portata, un rigurgito scintillante a un braccio da lei. Perfetto, era a distanza.

			Si mise pancia in giù nel vuoto e tese la fiala in avanti. Il liquido denso toccò l’imboccatura di adiroccia soffiata e cominciò a scorrere all’interno, ma anche all’esterno in un rivolo che le scivolò sulle dita. Scudisciate le tempestarono la pelle, come se un verme fatto di braci le stesse scorrendo tra le falangi, sul dorso, fino al polso.

			Serrò i denti per cercare di vincere il dolore. Ancora una volta non poteva permettersi di urlare, avrebbe accelerato l’arrivo delle tenie. Il dolore crebbe ancora, un fuoco che risaliva ogni putrefatto nervo del suo corpo. Avrebbe voluto strapparsi la pelle, staccarsi le dita a morsi e rituffarsi fuori dalla ferita. Ma non poteva, non ancora.

			La prima fiala era piena. Poteva farcela.

			La riagganciò alla cintura e attaccò con la seconda. Uno schizzò di emoferro le finì sul gonnellino di litocuoio, lo penetrò tra sbuffi di fumo e arrivò alla coscia, lasciandole una piccola scia di calore. Ormai non faceva più male, in mezzo a tutto il resto della sofferenza. Anche le dita si erano fatte insensibili e sembravano quelle di un altro, dei pezzi di filotendini ricoperti di linee luminose. Persino le fiale sembravano prive di peso. Alla seconda che riempì seguì la terza, poi venne il turno della quarta.

			Metà del lavoro era andato. Doveva stringere i denti e…

			Un urlo stridulo echeggiò nel buio. Sotto di lei baluginarono decine di lumi rossi che punteggiarono la foschia e presero a risalire le pareti disegnando traiettorie sinuose. Eccole, le succhiasangue.

			La ferita che aveva usato per penetrare nella cavarteria si era ridotta della metà e distava una manciata di braccia di caduta. Poco, troppo poco.

			Ripose la quarta fiala ed estrasse la quinta. Le luci si erano fatte più vicine e trasformarono le pareti in uno spettacolo di cerchi e spirali che si intersecarono nella loro odiosa danza di morte. Digrignò i denti. No, non sarebbe crepata lì, che venissero pure. Avrebbe superato anche quella.

			Terminò di riempire la quinta fiala e ficcò l’ultima nel flusso dell’emoferro. Nuovo dolore, ancora più forte, fino al gomito. Pus e suppurazioni, aveva fatto una stronzata. Eppure, il tempo stringeva. Una luce bianca serpeggiò sulla parete alla sua destra e scomparve, poi riapparve con intensità raddoppiata.

			Era pronta. La bestia avrebbe colpito tra tre, due, uno…

			Mulinò la lama in un colpo discendente e l’arma cozzò contro il corpo molle, strappando uno squittio. La piccola tenia, lunga come il suo palmo, finì contro la parete e si schiantò con un tonfo viscido. Sotto la luce debole dell’emoferro il suo corpo ad anelli sembrava un sacchetto di adiroccia non lavorata. La lucina rossa sulla sua testa priva di occhi sfarfallò, poi si spense.

			E una era andata.

			Lame di dolore freddo le risalirono la gamba. Suppurazioni, ma cosa… Alzò la coscia. Un’altra tenia le aveva piantato denti come spilli nel polpaccio. Non l’aveva nemmeno vista partire all’attacco. Le labbra spesse, troppo simili a quelle di un figlio, tremarono nel succhiarle via il sangue, scosse dall’estasi del banchetto.

			Sudicia bastarda! Le conficcò la lama dove si sarebbero dovuti trovare gli occhi e la bestia si afflosciò, mollando la presa. La scagliò nella cavarteria con uno scatto del polso. Che trovasse la dannazione nel vuoto.

			La sesta fiala era colma, poteva andarsene. Piegò la schiena all’indietro e si diede uno slancio con le gambe, schizzando in mezzo ai fumi densi. Con un po’ di fortuna, l’uscita avrebbe dovuto… Un lampo rosa sfilò al suo fianco. Era la ferita, ormai ridotta a un taglio largo a malapena quanto il suo petto. Ecco la sua salvezza che si allontanava.

			I lumi la circondarono, pronti a balzare, a schiacciarla come un brufolo. Si ritrovò al centro di mille luci che le straziarono gli occhi. Avrebbero attaccato tutte insieme, stavolta. Ormai la via di fuga vibrava del debole chiarore dell’esterno qualche braccio più in alto. Come poteva raggiungerla in quel casino? Le tenie più grosse amavano attaccare dal basso per mirare alle cosce, all’inguine, dove la carne era più ricca di vasi sanguigni. Forse poteva usare i loro corpi come trampolino?

			Le luci vibrarono e quelle maledette si scagliarono su di lei, lanciando i loro lamenti striduli. Pus e suppurazioni, doveva almeno vendere care le sue cicatrici. Ruotò su sé stessa, mulinò lama e fiala alla cieca e scalciò con la poca forza che le era rimasta. I piedi impattarono su qualcosa di molliccio e decine di colpi la fecero roteare nel vuoto.

			Sopra e sotto si mischiarono in un vortice confuso di nebbia, di riflessi cangianti di emoferro, poi decine di lame gelide la attraversarono. Quante ne aveva addosso? Non riusciva a capirlo, non riusciva nemmeno più a muoversi. Finiva così? Che morte del cazzo.

			La sofferenza sfumò, divenne un torpore avvolgente che le si espanse nelle gambe, nel ventre e nel petto. Linee di calore la abbandonarono, fluendo via come acqua da un’anfora bucata mentre la luce si faceva più debole. Le tenie la stavano dissanguando, stava per perdere i sensi.

			Un pizzicore attraversò la mano che reggeva la fiala e nella testa le rimbombò una voce profonda, una raffica di colpi di tamburo.

			Io ti conosco. Cantami.

			Qualcosa dentro di lei cedette a quell’invito. Un urlo spontaneo le uscì dalla gola in una nota acuta, che le riverberò nel petto e sembrò attraversarlo in una lama gelida, poi l’intrico di cicatrici che le attraversava la pelle si tese, come se migliaia di fili la strattonassero dall’interno. La sua caduta si interruppe.

			Cosa cazzo stava succedendo?

			Qualcosa di caldo le avviluppò la mano, risalì lungo il braccio e la tirò verso l’alto. Il chiarore dello spiraglio si fece un alone sempre più vicino, un portale fatto di fumo arancione. La luce la inglobò e le tenie urlarono, si staccarono da lei con un risucchio putrido, poi il suo piede sfiorò una superficie solida.

			Il bordo della ferita? Ma non aveva senso!

			Eppure, l’aria perse la sua umidità, le mura di fibrocarne ricolme di capillari presero a scorrere davanti a lei, verso il basso. Scosse la testa e sbatté le palpebre per diradare la nebbia. Era all’esterno e stava fluttuando verso la cava. Impossibile, doveva essere un parto della sua mente vicina all’oblio. Era questo che si provava a morire? Chiuse gli occhi e si lasciò andare. Avrebbe rivisto suo padre, dall’altra parte del velo?

			Le ustioni si erano fatte fredde, la testa leggera, eppure la nota continuava a risuonarle in gola. Il suo corpo intero vibrava insieme a essa. Le sue ginocchia impattarono su una superfice porosa, che la tenne incollata sul posto.

			Si sforzò di riaprire gli occhi.

			La pavimentazione in osso sotto di lei era punteggiata di rosso. Sangue denso colava in gocce scure dai capezzoli che fuoriuscivano dalla giubba a brandelli. La cicatrice che le correva in verticale in mezzo ai i seni si era riaperta, ma non sembrava dovuto a un’ustione. Era slabbrata, come se una lama l’avesse incisa dall’interno. Cos’era successo? Come aveva fatto a salvarsi? Era una follia! Però non provava dolore. Che strana sensazione.

			Sbatté le palpebre e la nebbia si diradò.

			Fosco torreggiava su di lei con gli occhi spalancati. Dietro di lui erano radunati i senzapelle, separati da loro da un cordone di Flagelli vestiti di bianco.

			Ce l’aveva fatta, era sopravvissuta. Non aveva idea del come, né del perché, ma non importava. Sganciò la cintura dalla vita e la fece cadere ai piedi di Fosco. Le fiale caddero con una serie di percussioni sorde sulle lastre, gonfie dell’emoferro già solidificato per il contatto con l’esterno. Eppure, una era vuota.

			No! Era sicura di averle riempite tutte!

			Tentò di tirarsi in piedi, ma la mano destra non rispose. Una patina le ricopriva il braccio, dalle dita fino al gomito, in un liscio guanto d’arme che vibrava di mille colori cangianti. Aderiva alla pelle come un pezzo di litocuoio lavorato.

			Le viscere le si sciolsero in siero. Merda, nessun fabbro avrebbe potuto produrre una cosa del genere.

			Lo sguardo di Fosco scivolò dal suo viso al guanto. Non c’era rabbia nella mascella contratta, nella fronte aggrottata. Ma cosa c’era, invece? Un misto di sorpresa e solennità ostentata.

			Fosco rivolse un cenno della testa ai Flagelli. “Portatela via e provvedete alle sue cure. Per oggi non ci sarà più nessuna discesa.” Le diede le spalle e si allontanò sferragliando.

			Che il cuore di Eu si fermasse, nulla aveva più senso! L’emoferro scarso dentro la cavarteria, la voce, le strane ferite, il guanto e ora Fosco.

			Dai Senzapelle si alzò un’ovazione. Cento voci spaccarono la quiete, mani batterono, piedi picchiarono sull’osso. Chiamavano il suo nome. Tutto il dolore le piombò addosso e l’ultima lucidità rimasta le uscì dalle narici in un sospiro. Cadde in avanti, sui gomiti. Tentò di sollevare la testa, ma sembrava che l’attrazione ossea si fosse centuplicata.

			Dovevano smetterla. Lei non era un capo, né un eroe. L’aveva fatto solo perché…

			Tutto sfumò dietro a un velo nero.

			VIII 
Cosi' come e' scritto
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			Beto

			La pepita di ungucappa pirica diventò una palla incandescente, accesa dalle braci che le aveva disposto intorno. La lastra di emorame su cui l’aveva appoggiata sfrigolò, irradiando un calore violento che gli sferzò la pelle della fronte, poi prese a pulsare di un rosa così intenso da penetrare le lenti scurite degli occhiali protettivi. Ma nonostante tutto, non si piegò.

			Scroto rinsecchito di Eu, non era possibile.

			Beto si allontanò di un passo dal bancone, si tolse gli occhiali e li ripose nella tasca del grembiule. Era tutto confermato. La resistenza della lega era aumentata in modo direttamente proporzionale all’intensità della combustione dell’unghia pirica. Questo voleva che buona parte dei materiali ricavati dal corpo di Eu si erano potenziati a dismisura. Per dieci anni aveva tentato di esplorare la teoria del deterioramento del Creatore, ma aveva riscontrato solo dei cambiamenti infinitesimali. Secondo i primi calcoli, la morte di Eu sarebbe dovuta avvenire tra migliaia di anni. Ora tutto esplodeva. Anzi, tutto stava per finire. Eu stava crepando.

			Il gelo gli invase le viscere.

			C’era solo un’ultima prova da raccogliere, la rigenerazione del dermasuolo nella serra. Prima, però, doveva spegnere quella palla di fuoco. Non poteva rischiare che il laboratorio divampasse come una foresta di arbovilli secchi.

			Afferrò il secchio pieno di soluzione d’acqua mista a litocuoio disciolto e lo lanciò sulla pepita di unghia pirica. Con un sibilo, la mistura evaporò in una nuvola di vapore denso, che gli picchiò sul viso e lo scagliò all’indietro. I polmoni divamparono, poi il pavimento impattò sulla sua schiena, strappandogli un rantolo. La faccia gli stava andando a fuoco.

			Palle di Eu, che dolore! Le sopracciglia si sbriciolarono sotto ai polpastrelli in una polvere fine, andando a raggiungere i capelli caduti nel pomeriggio. Una coltre spessa, di un bianco giallastro, riempì il laboratorio, ammantando le sue creazioni, la fornace e il bancone da lavoro, fino a perdersi nel soffitto alto. Era pregna di un’umidità calda, che scalzò il puzzo di strino con un afrore nauseabondo, un acido da cutebulbi andati a male.

			E questa volta cos’era andato storto? La sua soluzione poteva spegnere un incendio in una capanna fatta di sterpaglie.

			Il fetore gli invase la gola e lo fece tossire. Doveva uscire da lì o sarebbe soffocato come un dilettante qualunque.

			Trattenne il respiro e gattonò nella direzione della porta. Rivoli di sudore gli scivolarono sulla fronte, poi precipitarono sugli occhi facendoli bruciare. Le costole mandarono lampi di dolore, in concerto con i suoi lombi malandati.

			Non era stato il suo periodo migliore, quello era poco ma…

			Impattò con la fronte contro una superfice dura, che suonò sorda nel laboratorio silenzioso e nella sua testa. Eccola lì, la porta ulcerata. Stava prendendo più botte di un toro da monta nella stagione degli amori.

			Risalì la porta a tentoni, trovò la maniglia e si tuffò all’esterno, poi sigillò il laboratorio con un colpo di tallone. Era sfuggito solo uno sbuffo di fumo, che si disperse in volute nel corridoio.

			Era salvo. Se lo avesse visto sua madre gliene avrebbe date ancora per la sua sbadataggine. Doveva darsi una regolata o sarebbe finita in tragedia prima che potesse lasciare un segno nel mondo.

			Le lanterne ai lati della porta sfarfallarono. La luce rosata si rifletté sui listelli di legno laccato del pavimento, sottolineando l’opacità e le irregolarità dei muri grigi di adiroccia impastata, poi si spense.

			E ora cosa prendeva pure a quei marchingegni?

			Svitò il bulbo, lo scosse e i tubicini che correvano al suo interno suonarono come se fossero colmi di pellepietra sbriciolata. L’emomagma si stava già solidificando, nonostante il calore contenuto. Avrebbe dovuto cambiarlo.

			Ecco l’ennesima prova delle sue teorie. Quanto avrebbe voluto che quello sguazza pozzanghere di Rondo fosse lì a vederlo trovare una prova dietro l’altra. Tra l’altro, che fine aveva fatto? Doveva essersi già addormentato, come al solito. Riavvitò il bulbo e si incamminò per il corridoio.

			Lo aspettavano i suoi tanto odiati tuberi.
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			Decine di nervoli si dispersero strepitando in ronzii sordi e fuggirono dai buchi che si erano aperti nella copertura trasparente della serra, da cui filtravano sottili raggi imporporati dall’alba. Tutti tranne uno.

			Se ne stava sdraiato sulla pelle del cutebulbo che aveva divorato, con la pancia piena zeppa di polpa. Il corpo allungato, di solito esile e simile a un avambraccio troppo venoso e privo di peluria, presentava un rigonfiamento esagerato nella zona del petto e dell’addome, come se i muscoli fossero cresciuti senza controllo. Pure i vasi sanguigni sembravano rigonfi e palpitavano sulla pelle bianca, mentre sulle dita delle sei zampe erano cresciuti degli artigli. Doveva essere grande quando la sua mano!

			Il nervolo voltò il muso a forma di pugno verso di lui. Gli erano spuntati un paio di occhi in più. Ora ne aveva due per ogni nocca, dalle iridi rosso sangue e le pupille verdi. Dentro di essi vibrava una consapevolezza che non avrebbe dovuto essere lì. Erano tanto, troppo simili a quelli di un figlio di Eu. Boia pelli, che schifo.

			Era una mutazione? Qualunque cosa fosse, non poteva farsela scappare. Doveva studiarla. C’era la possibilità che quella strana bestia fosse legata ai fenomeni che stava esaminando. Ma come avvicinarla? Sembrava pericolosa. Sotto la volta a botte della serra non c’era nulla di utile, ma solo cinque linee di cicatrici tonde nel dermasuolo a destra e cinque a sinistra, dove una volta c’erano stati i suoi filari, separati dal sentiero di piastrelle di pellepietra. Non una zappa, non una roncola e nemmeno un ulcerato innaffiatoio. Di tornare al laboratorio per procurarsi un’arma però non se ne parlava. Doveva rischiarsela.

			Fece un passo in avanti, ma il nervolo balzò verso di lui con gli artigli pronti a colpire e la bocca circolare spalancata.

			Che Eu lo fulminasse!

			Si acquattò e la bestiaccia sfrecciò sopra di lui, rimbalzò contro il muro e si tuffò verso uno dei varchi nella copertura. Le ali membranose frullarono come se faticassero a sopportare tutto quel peso, ma il nervolo riuscì comunque a dileguarsi nel chiarore dell’alba.

			Nulla, ci aveva provato.

			Si sedette sul dermasuolo, sospirò e si lasciò accarezzare dalle prime luci. La stanchezza scivolò sulle sue spalle come una coperta fatta di macigni. Aveva lavorato per tutta la notte senza nemmeno rendersene conto.

			L’apertura seguì il sorgere della Falce. I raggi violetti riflessi dalle lumiridi accesero il litocuoio sottile della volta della serra, sottolineandone gli squarci, i tagli e le sgualciture sulla sua superfice e facendo risplendere il marasma che lo circondava.

			Le sfere scure dei cutebulbi erano sparpagliate ovunque. Intorno al sentiero non c’era altro che dermasuolo rimarginato di fresco e macchiato dalla polpa nera. Nessun solco di zappa, nessuna ferita aperta. Quando aveva seminato? Dieci giorni prima? La cicatrizzazione era avvenuta in un tempo ristretto.

			Non potevano essere stati i nervoli a fare breccia nella copertura. A parte quello strano esemplare deforme, non possedevano artigli, né denti adatti a una tale impresa. In vent’anni non gli avevano mai rovinato il raccolto. A giudicare dalle dimensioni dei fori e dalla loro forma tonda, erano stati gli stessi cutebulbi a fare la maggior parte dei danni.

			Assurdo. Ormai non c’erano più dubbi.

			Allungò la mano verso un cutebulbo che giaceva vicino alle sue gambe. La buccia nera, striata di venature grigie, era ruvida e piacevole al tatto. Si annusò le dita. Profumavano del solito miscuglio di minerali e corteccia di arbovillo. Non avevano nulla che non andava, erano i vecchi e poco saporiti cutebulbi. Era tutto il resto a essere straordinario. Si sdraiò sul sentiero di listelli. La sua schiena malandata aveva bisogno di un po’ di tregua.

			Di regola, il dermasuolo espelleva tramite cicatrizzazione l’ortaggio quando era maturo, ma in questo caso li aveva sparati via come proiettili della sua sparocanna. Tutto ricalcava quella canzone ulcerata.

			Doveva rileggerla, subito.

			Si frugò nelle tasche dei pantaloni, ma trovò solo un buco e qualche briciola della torta salata che aveva ingurgitato di fretta a cena. Non l’aveva recuperata dal cassetto appena prima di mettersi a fare i suoi esperimenti? Ah, già. Ficcò le mani nella tasca del grembiule. Il foglietto era lì, spiegazzato e zeppo di ditate rosa di unghia pirica.

			Grazie alle polveri, sembrava ancora intatto. La carta era rimasta chiara e flessibile, liscia sotto ai polpastrelli. Chissà dove se l’era procurata sua madre. Quella che producevano a Cà Foschia era di una qualità così pessima che imbruniva dopo una decina di passaggi appena.

			Aprì il foglio. Lei ci aveva scritto sopra con inchiostro di fuliggine nella sua calligrafia bizzosa e spezzettata.

			Oh giovane villo, chiamano, muoiono i fiati
Dalle pendici del Capo e attraverso ogni vena.
Afatempesta è impazzita, il suo calore ci ha lasciati
E anche io partirò, ti prego, non essere in pena.

			Sì, me ne andrò, sotto unghie alte cento piedi
Che bruceranno, con intensità centuplicata.
Il derma vomiterà i suoi frutti, si cicatrizzerà in un lampo, ci credi?
Oh sì, io me ne andrò, tra nuova forza di carne violata.
Ma tornerò da te, quando i Palmi si chiuderanno
Tornerò da te, quando la Nembocoltre si diraderà.
Ci sarò, amore mio, tra nebbie, dolore e affanno,
di un mondo che finisce, di uno che verrà.

			A Rutolbeto, sperando che tu non debba comprenderla mai.
Un bacio, mamma.

			Era tutto.

			Ripiegò il foglietto e lo ripose nel grembiule.

			Sua madre aveva saputo già ogni cosa, e lo aveva lasciato lì per crescere in pace fino a quando non fosse stato inevitabile.

			Il cuore prese a martellargli le tempie. Adesso lui aveva il compito di svelare il mistero di quell’evento epocale. Lo avevano lasciato in collegio per un motivo, non perché si erano scordati di lui, non perché avevano di meglio da fare. Con la loro assenza lo avevano addestrato a cavarsela, a conoscere, a imparare. Lo avevano reso in grado di costruire lo squarcianubi, di creare le sparocanne. Tutto per prepararlo ad affrontare l’eventuale morte di Eu, per capire quella canzone.

			Sì, era quella la verità, quello il suo destino.

			Doveva essere così.

			Di un mondo che finisce, di uno che verrà, eh? Era dalla sera precedente che continuava a rimuginarci sopra, ma proprio non c’era verso di trovare un senso. Era davvero fastidioso non trovare la soluzione. E se la soluzione non ci fosse stata affatto? Quella canzone poteva essere una stupida poesia senza senso? E invece no, non lo era mai stata.

			La sua vita un senso lo aveva.

			Sopra di lui, il grasso filato si accese del giallo intenso dell’apertura completa. Lontano nel cielo, le granpalpebre schioccarono una, due volte, singhiozzi di buio nella luce dilagante, e un tuono rombò nella distanza. La serra si accese di un lampo violetto e il chiarore da giallo si tinse del blu scuro dei lividi.

			Si tirò a sedere, verso il fronte del tempaccio in arrivo. Nuvole enormi, crivellate di lance luminose, stavano arrivando a malmenare l’Artiglio.

			Una nuova fase della sua vita stava iniziando… E lo faceva con una spirotempesta.

			IX 
Il Cammino
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			Velia

			I due palpirombi si propagarono sull’arco di mattoni e fecero tremare il legno del portone.

			Mancava poco alla lezione e lei doveva ancora raggiungere la Guglia. Dov’era finito Cestio? E gli altri novizi? Li stava aspettando dai rintocchi precedenti!

			La galleria d’ingresso era deserta, stritolata da un silenzio inquietante. Banchi evanescenti di cordigli di luce danzarono tra le pareti sgombre e rimbalzarono sulla pellepietra, per poi affievolirsi. Il primo cristallo di lacrime si stava già esaurendo. Se voleva diventare la futura Somma Iride non poteva permettersi di arrivare in ritardo alla prima lezione.

			Velia estrasse il secondo cristallo dalla tasca della veste, lo appoggiò sulla lingua e lasciò che il nettare salato le si propagasse in bocca. Nuovo calore le accese le gemme, poi scese nello stomaco in un rivolo. L’energia creatrice divampò nel suo petto e le venature di cordigli del legno, nere e marroni, presero a scorrere come lacrime liquide su un viso bruciato dalla Falce. Ogni traccia di fame scomparve. Nulla saziava spirito e corpo quanto le Sue lacrime.

			Doveva andare. Da sola. Era l’ultimo che aveva a disposizione per la mattinata, forse per l’intero giorno. Avrebbe rischiato di perdere la vista nel mezzo del Cammino. Eu benedetto, mai!

			Appoggiò una mano sul maniglione della porta. Il legno era ruvido, logorato da chissà quante generazioni di mani vistavera. Avrebbe rivisto l’esterno, dopo… Quanto era passato? Uno spillo le penetrò la nuca e si propagò gelido nelle sclere attraverso le gemme, poi la mano prese a tremarle.

			Era una stupida. Perché si perdeva in simili sciocchezze? Forse aveva paura di quello che la aspettava e stava cercando di prendere tempo. Inoltre, ogni volta che tentava di ricordare, qualcosa andava storto. Doveva tranquillizzarsi. La Luce delle lumiridi nella loro piena apertura la aspettava, insieme ai primi salmi.

			Spinse la porta e si tuffò fuori.

			Un migliaio di linee di colore la aggredirono, sullo sfondo di un bianco abbagliante. Si annodarono in un groviglio sfocato che le strizzò lo stomaco e le tolse il respiro. Le gemme sfrigolarono, sbuffando il loro calore dietro agli occhi e lungo la gola. Barcollò in avanti. L’aria era secca, così pulita da risultare abrasiva, e più che da un vero e proprio odore o profumo, era caratterizzata da un’assenza. Calma, serenità. Era una novizia vistavera, ormai.

			Piantò lo sguardo verso il basso e si riempì i polmoni del fresco nulla. I cordigli della pellepietra che segnavano le mattonelle rettangolari vibrarono piano, accesi di bianco. Li seguì nella loro corsa infinita sulla pavimentazione, poi li ripercorse all’indietro. Il mondo smise di girare e le gemme si raffreddarono. Ecco, così, un passo alla volta.

			Alzò gli occhi. Era il momento.

			La luce si era attenuata e ora i cordigli delinearono la città, ne sottolinearono gli angoli e incorniciarono gli edifici. Il Cammino di Crocevia delle Lacrime prese forma, un’unica via composta da due file di palazzi bianchi e slanciati, con tetti a punta che grattavano il cielo violetto, dove banchi di cordigli di luce fuggivano dietro alle nuvole pastose dei ventafflati. E i muri trasparenti… Tra i semplici cordigli bianchi e rosa dei materiali comuni, ampie sezioni delle facciate erano composte di adiroccia soffiata in vetro, che la maestria di grandi maestri vistavera aveva plasmato in disegni variopinti. Si mischiavano e si intersecavano, diventando cerchi concentrici, ali che sbattevano, foreste di arbovilli spazzate dai ventafflati. Persino il vetro stesso sembrava in perenne movimento, come se una cascata di lacrime vi scivolasse sopra.

			Finalmente qualcosa che rispecchiava la grandezza dell’ordine!

			Dove il Cammino sfociava in una piazza, si innalzava la torre della Guglia, una spada dalla punta spezzata percorsa da migliaia di linee di cordigli. Quanto era alta? Sembrava poter sfiorare la Falce.

			E dietro di lei, a incorniciarla, i riflessi delle lumiridi, due colonne di fiamma candida che divoravano l’intera distanza. Eu benedetto, non aveva mai assistito a nulla di così vivido. Quei mastodontici fasci di luce si tuffavano verso il cielo, sembravano correre all’infinito verso chissà quale immensità si celasse oltre il creato.

			L’emozione le strinse la gola.

			Già solo quel panorama la ripagava per tutta l’oscurità patita. Forse era fortunata a non ricordarne la bellezza. Aveva avuto potuto viverlo per la prima volta, di nuovo.

			Eppure, c’era qualcosa di strano.

			Anche il Cammino era deserto, come la Sala delle Rivelazioni, come l’intera Cittadella. Gli edifici erano vuoti dietro allo splendore delle vetrate, tendaggi coprivano le insegne dei negozi e lunghe crepe attraversavano le pareti, spaccando a metà i bassorilievi, per poi correre fino alle tegole azzurre dei tetti. Un paio di occhietti scintillarono dietro a una finestra, poi sparirono con un guizzo. Le bestie del loro Creatore si stavano riprendendo la città. Persino le lastre della pavimentazione erano ricoperte di polvere rosa di pellepietra, sporcata da orme sparute di sandali. Regnavano incuria e silenzio.

			Era tutto sbagliato. Lei ricordava i capannelli di accoliti che chiacchieravano, le…

			Una stilettata le attraversò le tempie. Per il Creatore, quanto odiava quei mal di testa.

			Doveva parlarne con Cestio o con le Ocula al più presto. C’era qualcosa che non andava in lei.

			In ogni caso, aveva perso fin troppo tempo. La lezione la aspettava.
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			Il manipolo di novizi si era raccolto a intorno a Ocula Genea, nell’ampia piazza ovale che si allargava sotto alla Guglia. Sembravano un cerchio di colonne azzurre, sormontate da coppie di sfere fiammeggianti, ognuna di un colore diverso per ogni novizio.

			I serventi se ne stavano in disparte, seduti sulla pavimentazione con le gambe incrociate sotto ai sai. Cestio non era tra di loro.

			Dov’era finito? Che fosse stato male?

			“Novizia Velia, aspettiamo solo te.” La voce scocciata di Ocula Genea echeggiò nella piazza.

			Le sue gemme arancioni svettarono sopra tutte le altre. Stava fluttuando. Intorno al suo corpo esile turbinava una miriade di linee di luce, che bruciava quanto la Falce e accendeva la sua veste porpora. Si mischiava in un vortice insieme a un altro tipo di cordigli, piccole nubi di un grigio trasparente.

			Quello doveva essere un salmo dell’accensione, una manipolazione dei ventafflati. Eu benedetto, tra poco avrebbe imparato anche lei. Avrebbe potuto volare, sentire la Sua forza sulla pelle.

			Chinò la testa. “Chiedo perdono, Ocula.” Avanzò verso il cerchio a piccoli passi e prese posto nell’unico spazio vuoto. Sette paia di sandali occupavano la piazza, nulla più. Eu ne aveva prescelti così pochi per portare avanti il suo volere? Avrebbe voluto osservare gli altri, ma non osava alzare lo sguardo. Sentiva le gemme della Ocula bruciarle addosso.

			La luce dei cordigli si attenuò e i piedi di Ocula Genea tornarono sulla pavimentazione con un ticchettio lieve. “Dov’è il tuo servente?”

			Ecco, stava per arrivare la lavata di capo. “Non lo so, Ocula. Per questo ho tardato.”

			I piedi le si avvicinarono. Calzavano sandali dalle suole di legno e una copertura di villonube ocra lavorato in strisce. Fin troppo decorati per l’austerità dei vistavera. “Guardami.” La luce arancione delle gemme della Ocula crepitò. “È tuo dovere sincerarti dell’efficienza del tuo servente, non il contrario. Che non succeda mai più.” Le diede le spalle e riprese il centro, poi estrasse dei cristalli di lacrime da un sacchetto. “Porgete i palmi.” I novizi obbedirono e lei iniziò a percorrere il cerchio per distribuirli. “Fate in modo che non vadano sprecati, è un periodo di scarsità.”

			Velia si mosse a disagio sui sandali. Anche le lacrime scarseggiavano? Quello era l’unico modo che avevano di entrare in contatto con il Creatore. Se le avessero finite, sarebbero stati soltanto dei semplici ciechi.

			Ocula Genea le posò il cristallo sulla mano e proseguì senza degnarla di uno sguardo. La pietra questa volta era delle dimensioni di una falange, almeno tre volte più grande di quelle che aveva assunto fino a quel momento. Tra gli spigoli delle punte si allargavano facce lisce.

			Una fiammella di tensione le serpeggiò nel ventre. La sua prima manipolazione. Aveva studiato la teoria infinite volte, ma non aveva idea di cosa avrebbe provato.

			La Ocula riguadagnò il centro del cerchio. “Prima di iniziare con la pratica, un breve ripasso. Vediamo se non siete inetti quanto temo. Tu.” Indicò un novizio alto, dalle gemme gialle incastonate in un viso affilato. “Cos’è un salmo dell’accensione?”

			Il figlio chinò il capo. “È il primo tipo di manipolazione dei cordigli, che riguarda i fenomeni naturali, per esem…”

			“Basta così. Tu.” Il dito puntò su una novizia dalle gemme rosa e le guance paffute. “Continua.”

			“Non saprei da do…”

			“Un’altra perdita di tempo.” Il dito di Ocula Genea puntò una novizia bassa, volto sorridente e gemme rosse. “Tu lo sai?”

			Lei annuì con sicurezza. “Un esempio sono le preghiere degli occhi, che modificano l’intensità e le fattezze dei fasci di luce prodotti da Eu, e…” Chiuse la bocca con uno schiocco.

			Il dito della Ocula era ancora fisso su di lei. “Non sai altro?”

			La novizia scosse la testa e abbassò lo sguardo, mortificata. Le gemme brillarono più fioche. “N-no.”

			Ocula Genera scosse la testa e il volto severo si contorse in una smorfia piena di disappunto. “Qualcuno vuole intervenire?”

			Il silenzio calò sulla piazza.

			Possibile che nessuno sapesse continuare? Le scritture erano chiare a riguardo. Mancava la preghiera dei sussurri, che permetteva di manipolare l’intensità dei fiati. Doveva essere quella che aveva usato la maestra per fluttuare poco prima.

			Alzò una mano per intervenire, ma la Ocula la ignorò e buttò il sacchetto di cristalli al suolo.

			“Inetti!” Prese a camminare avanti e indietro, con le mani dietro alla schiena. “Ogni nuova generazione di vistavera è peggiore della precedente. Ignoranza, pigrizia…” Piantò le gemme blu su di lei. “Ritardi e sbadataggine.”

			Ecco perché l’aveva ignorata, gliela stava facendo pagare! Mandò giù il grumo che le stringeva la gola, ma sostenne il suo sguardo. Non le avrebbe dato la soddisfazione di intimorirla, non stavolta.

			Ocula Genera la superò e riprese il centro dello schieramento. “Siete la rovina dell’ordine.”

			Strinse il cristallo nel palmo e gli spigoli le morsero la carne. Come aveva fatto una figlia simile a raggiungere il grado di Ocula? Trasudava rabbia e disprezzo, tutto il contrario di ciò che dettava la dottrina. Se il suo intento era metterli alla prova, lo stava facendo nel modo più sbagliato possibile. Come poteva la Somma Iride tollerare un simile comportamento?

			La Ocula lasciò andare un sospiro e storse la bocca in una smorfia amara. “Che importa, ormai. Ingoiate il cristallo.”

			E lo diceva così, come se non fosse nulla di importante? Senza alcuna spiegazione su quello che avrebbero dovuto compiere?

			Gli altri novizi ubbidirono senza una lamentela, dal primo all’ultimo, persino la figlia tremante con le gemme rosa. Gli altri stavano tentando, lei non poteva essere da meno. Appoggiò il cristallo sulla lingua, lo imbevette di saliva per appianarne gli spigoli, poi lo ingoiò tutto intero.

			Una spinta violenta le premette dietro agli occhi, le gemme si infiammarono e migliaia di fiammelle di luce si accesero all’unisono, turbinando nella piazza come un banco di nebbia composto di migliaia di piccoli lumi.

			“Immaginatevi di protendervi verso i cordigli della Luce e di afferrarli, poi ordinategli di risplendere.” La voce della Ocula le arrivò ovattata, quasi fosse dall’altra parte della piazza anziché a due passi.

			Possibile che fosse così semplice?

			Tentò di figurarsi dita invisibili che si allungavano verso le luci, di proiettare l’energia che le sciabordava dentro verso di esse, e un debole calore le si accese sui polpastrelli.

			Eu benedetto, li stava toccando!

			Il primo passo era fatto, ora doveva solo ordinargli di risplendere. Ma come? Da come si era comportata fino a quel momento, se avesse osato chiedere avrebbe ricevuto solo insulti. Doveva tentare, da sola.

			La dottrina parlava di un collegamento tra l’energia del manipolatore e quella di Eu, con le gemme a fare da tramite. Anzi, un ricongiungimento, dato che tutto veniva da Lui. Le preghiere e i salmi erano ritorni, abbracci a un vecchio amico ritrovato. Si immaginò una luce abbagliante, un ovale incendiato come una delle lumiridi. Ecco quello che doveva ottenere, il secondo e ultimo passo. Una cosa naturale. Calore, risate come quelle che le risultavano così facili quando era piccola e…

			Una fitta nel cranio. Tenebra. Paura. Il sapore salato delle lacrime le esplose sulla lingua e l’energia la abbandonò in un fiato gelido.

			La penombra cadde sulla piazza.

			Per la Luce, cosa era successo? Scivolò sul pavimento, in ginocchio. Le mani si mossero goffe, tutte intorpidite, la testa le girava, e un rivolo caldo le colò lungo la guancia, filtrò attraverso le labbra socchiuse. Sapeva di sangue.

			“Signorina!” La voce ruvida di Cestio, seguita da un gemito, un suono sordo, e migliaia di ticchettii.

			Cosa stava succedendo?

			Sbatté le palpebre. L’effetto delle lacrime era quasi svanito, e ora si ritrovava in un buio in cui sopravvivevano pochi bagliori. Due di essi erano le gemme verdi di Cestio, riverso a un passo da lei. Sparse sulle lastre della pavimentazione, decine di piccole luci. I cristalli di lacrime.

			Cestio doveva essere inciampato sulla sacca che la maestra aveva abbandonato al suolo cercando di soccorrerla. Alla fine, era arrivato. Si era esposto davanti a tutti per lei!

			Di fronte agli altri sette novizi erano sospese sfere di diversi colori. La novizia sorridente aveva generato un globo rosa, il figlio alto uno rosso, la figlia paffuta una sfera di un bianco opaco. Solo davanti a lei non risplendeva alcuna luce.

			Il cuore le sprofondò in un vuoto glaciale.

			Aveva fallito.

			Perché non era riuscita nella manipolazione?

			Genea si piazzò di fianco a Cestio. “Idiota! Se quell’incapace della tua novizia cade, non sei tu a dov…”

			“Basta!” Velia piantò un palmo sul lastricato e si alzò. Aveva le gambe deboli, ma non poteva permettere che quella blasfema trattasse così un povero servente che aveva solo cercato di aiutare. Anzi, un suo amico. “Come hai detto, è solo mio dovere sincerarmi della sua efficienza, e di nessun altro. Sarò io a redarguirlo, quando lo riterrò opportuno.”

			Genea tacque e stirò le labbra in una linea dura. Nonostante la tenebra avesse iniziato ad avvolgere i volti degli altri novizi, sapeva che la stavano guardando.

			Un tremito le attraversò le dita.

			Era impazzita, per caso? Aveva fatto un grave errore, si era inimicata uno dei membri di spicco dell’ordine.

			La Ocula scoppiò in una risata acuta, poi schioccò le dita e il servente schizzò in piedi, sollevato da una forza invisibile. Quella era una manipolazione avanzata. Una preghiera della distruzione, forse?

			“Allora non siete tutti privi di tempra.” Il tono della maestra era in bilico tra il divertito e lo scocciato. Rivolse un cenno del capo a Cestio. “Portala via, avanti.”

			Lui si affrettò a raggiungerla, le cinse le spalle con un braccio ossuto e la trascinò con sé, lontano dalla piazza. Gli edifici candidi del Cammino scorsero intorno a lei, poi il buio calò del tutto.

			Lacrime bollenti le sfocarono la vista, ma si sforzò di ricacciarle indietro. Era stato un disastro.

			“Devo chiedervi scusa. Il mio ritardo…” La voce di Cestio tremò e si spense. Aveva perso la solita sicurezza. Che si incolpasse del suo fallimento?

			No, lui non c’entrava nulla. “Ho fallito, Cestio.”

			Si era illusa di essere un’eletta, di poter ambire ai vertici dell’ordine. La sua fede in Eu era inscalfibile. Perché, dunque, non era riuscita nella più facile delle manipolazioni? Tutta colpa di quelle fitte, della sua paura! Sarebbe rimasta indietro rispetto alla classe. Altro che scalare i vertici dei Vera Ocula. Una novizia, in eterno.

			Cestio ridacchiò. “E che vuoi che sia? Vorrà dire che faremo delle ripetizioni.”

			Da dove veniva quell’allegria? “E come, di grazia? Come novizia, ho diritto a malapena a una briciola di cristalli. Non basterà mai per i salmi dell’accensione.”

			Cestio scosse la testa e i capelli esili le accarezzarono la guancia. “Prima lezione privata…” Le aprì la mano e le posò all’interno una manciata di pietruzze. Alcuni dei cristalli sfuggiti dal sacchetto. “Impara a sfruttare i tuoi errori.”

			X 
Colei che canta il sangue
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			Mezzaluce

			Un fascio di chiarore rosa penetrava da una finestra, si posava su un muro di mattoni ricoperti da una patina ocra, sul quale la raffigurazione di un figlio in armatura completa la scrutava con una faccia da schiaffi. Quel damerino sorrideva e aveva i denti macchiati di rosso.

			Scattò a sedere con il cuore che picchiava sullo sterno. Eu putrefatto, dov’era finita?

			Sotto le chiappe aveva il giaciglio più morbido che avesse mai toccato e le coperte che la avvolgevano erano decorate con fili intrecciati che formavano disegni di volti con le bocche aperte, di braccia e gambe mozzate da cui spuntavano frammenti d’osso. Erano sottili, come se fossero pensate più per fare scena che per scaldare. Solo un Dente Cremisi avrebbe apprezzato una schifezza simile.

			Merda, l’avevano portata a Cuorefumo!

			Si strappò le coperte di dosso e strisce di fuoco le si accesero sulle dita.

			La cavarteria, le ferite…

			Delle strisce di uno strano villonube spugnoso la avvolgevano dal collo fino ai piedi. In alcuni punti erano macchiate del marrone slavato del sangue rappreso, in altri dagli aloni avorio del pus. Non aveva mai visto medicazioni così pulite e precise. Puzzavano di acido e di… finto? Non aveva idea di come definire quell’odore.

			Anche il luogo in cui si trovava sfuggiva a ogni logica. Sopra di lei era piantata una specie di corona di emobronzo, larga come due figli affiancati, sulla quale svettavano dei lampioncini tondi. Lungo tutta la sua superfice correvano capillari accesi di rosa. Risalivano l’asta che la sorreggeva, si diramavano nel soffitto e pulsavano deboli dietro l’ocra delle pareti. Era come se l’intera stanza fosse stata plasmata in un pezzo di fibrocarne.

			Putrefazioni, che follia.

			Una grossa scatola scura, attraversata da minuscole incisioni, dominava il muro alla sua destra, e vicino a essa una porta dello stesso materiale ricco di venature. Era il famoso legno? Suo padre le aveva raccontato dei lussi in cui amavano annegare i Denti Cremisi. Era tutto vero. Anzi, ancora più esagerato rispetto ai racconti.

			La raffigurazione del figlio in armatura non smetteva di osservarla, con quel sorriso da coglione. Aveva lunghi capelli bianchi e gli occhi troppo simili a quelli di Fosco. Grigi, crudeli. Doveva essere suo padre, o un parente. Ma come avevano fatto a renderlo così vivo? Il sangue sui denti sembrava vero, così le vene in rilievo sul viso pallido.

			“La contesa è finita!” Una voce tonante provenne dalla finestra. “Secondo le regole di ingaggio concordate dai due schieramenti, appellatisi al comma numero dieci, codice Torriano, dedicato alla risoluzione delle cause di successione dinastica, viene dichiarato vincitore Vanni Fedeli, che può provvedere a raccogliere le spoglie di guerra. Vicino al suo cuore e nelle sue vene.” Si espanse un rumore di passi, unito al clangore dell’emoferro.

			Non ci aveva capito un cazzo. Come parlava, quel figlio? E quali schieramenti? Che ci fosse stata una rissa? Poggiò i piedi su un pavimento tiepido, che le grattò la pelle martoriata dalle ustioni, accendendo nuovo dolore. Sembrava composto anche quello di legno, intagliato in tavole larghe quanto il suo braccio.

			Si tirò in piedi e una fitta le attraversò la coscia, ma le gambe ressero. Chissà per quanto era rimasta svenuta. Caracollò verso la finestra un passo alla volta.

			Fuori si stagliava una fila dei casermoni squadrati di Cuorefumo. Eccoli, dopo tutti quegli anni passati ad ammirarli da lontano. Da lì sembravano ancora più impressionanti, rossi come fibrocarne e lucidi come emorame, imponenti strutture fatte di chissà cosa. Conoscendo i Denti Cremisi, doveva essere qualche porcheria.

			Raggiunse la finestra e si sporse all’esterno.

			Per tutte le vene in cancrena, sotto di lei si era consumato un massacro.

			Centinaia di figli giacevano riversi su una strada d’osso, larga quanto il suo intero villaggio, tra pozze di sangue, spade sulle cui impugnature erano ancora strette mani mozzate e teste di lancia abbandonate.

			Alcuni figli ciondolanti stavano passando in mezzo ai moribondi. Uno stronzo alto, con un pettorale di emoferro e spallacci di semplice emoacciaio tutti ammaccati, finì un soldato sdraiato al suolo con un affondo di lancia alla gola. Poi si chinò ad armeggiare con il suo corpo, ammonticchiando pezzi di armatura vicino alle gambe irrigidite dalla morte. Fantastico, stava rubando ai defunti. Come lui, molti altri, in un vagabondaggio caotico, su cui regnava un silenzio da fossa comune.

			Quella quiete era irreale. Ne aveva visti di morenti in vita sua, ma mai nessuno così silenzioso.

			Un figlio avvolto da un’armatura iridescente tutta spuntoni e solchi condusse un figlioletto dal volto sbarbato nei pressi di un cadavere che giaceva vicino a un’asta spezzata, sulla cui sommità era legato un pezzo di litocuoio raffigurante un dente giallo su sfondo rosso. A giudicare dal pugno chiuso che spiccava sui pettorali di entrambi, dovevano appartenere alla stessa famiglia, o come si dividevano quei deviati. Il corazzato fece un cenno con la testa diretto al cadavere e lo sbarbato si chinò, gli rimosse il guanto d’arme e gli strappò un indice con un morso. Ma che schifo!

			Doveva essere uno dei loro rituali distorti. Che fossero tutti maledetti!

			Un rumore strisciante si insinuò nella quiete. Dalla strada giunsero dei grossi mostri vermiformi, dai corpi composti di anelli bianchi. Cazzo, erano tenie gigantesche, montate da Flagelli. Le labbra carnose, sporche di fluidi, sangue e frattaglie calarono sui cadaveri e li risucchiarono nelle bocche dalle dentature aguzze. Il rumore di ossa frantumate nella masticazione le strappò un conato di vomito.

			“Bah, una scaramuccia da nulla.” Una voce viscida, che avrebbe riconosciuto tra un milione di figli la prese alla sprovvista. “In campo ci saranno state a malapena tre armature complete di emoferro.”

			Fosco era in piedi sulla porta e la osservava con un sorriso stampato sul volto. Vestiva una semplice tunica color sangue, stretta in vita da una cintura di litocuoio. In mano reggeva una coppa luccicante, da cui prese un lungo sorso. “Mi dispiace che la prima battaglia a cui tu abbia assistito sia stata una tale vergogna. Almeno nessuno ha frignato.”

			Ecco, ci mancava soltanto quello stronzo, ora.

			Fece un passo indietro e il bordo della finestra le si piantò nelle natiche. Era intrappolata lì con lui. “Non ho visto nulla. Ero svenuta.”

			Il volto di Fosco si contrasse in un ghigno estatico. “Ah! Meglio così, allora.” Entrò con passo leggero nella stanza, poi si sedette sul letto e le porse la coppa. “Vuoi favorire?”

			All’interno, lo sciroppo sanguigno si agitò, denso come siero impastato. Non l’avrebbe bevuto nemmeno se l’avesse ingozzata. Che volesse obbligarla a bere sangue di figli? Ormai si aspettava qualsiasi cosa.

			Gli occhi di Fosco scivolarono dalla coppa a lei. Alzò le sopracciglia e lasciò andare una risata di pancia. “Non è come credi!” Prese un’altra golata e sospirò soddisfatto. “Liquore Fanti, ottenuto dai grappoli che crescono nelle vigne della seconda Costola. Una prelibatezza! Dovresti assaggiarlo.”

			Poteva anche essere estratto di lacrime di Eu, che avrebbe rifiutato comunque. “No, ti ringrazio.”

			Fosco si passò un’unghia tra gli incisivi. “Come ti pare.” Si alzò, poi camminò fino a raggiungere la porta e indicò la scatola di legno. “Nell’armadio troverai dei vestiti più comodi, scegli quelli che preferisci. Visto che sembri in forma, tra qualche battito ti farò passare a prendere da un servo. Inizia il nostro addestramento! Vedrai, ci divertiremo.” Le rivolse un breve inchino e richiuse la porta con un tonfo. Il rumore di passi echeggiò nella distanza.

			Addestramento? Ma gli si era sciolto il cervello?

			Si lasciò cadere sul letto e piccoli aghi le si conficcarono nella schiena. Nonostante fossero in via di guarigione, le ustioni continuavano a farsi sentire. Ma quello era l’ultimo dei suoi problemi.

			Era sola in un luogo sconosciuto, in balia di un folle che piroettava in giro e le sorrideva come se le sue mani non fossero sporche del sangue della sua gente. Ora si era inventato persino quella stronzata dell’addestramento. In cosa doveva addestrarsi, poi? Fare la guerra? Non si sarebbe prestata ai massacri che tanto piacevano a quei figli di una tenia. Doveva trovare un modo di andare via da lì. Ma come? Sembrava un cazzo di suicidio. Anche se fosse riuscita a uscire da quella stanza, non aveva idea come orientarsi in città.

			Purtroppo, sembrava che ci fosse un’unica soluzione, la solita. Sopportare, sopravvivere.
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			“Qui dentro, madama.”

			Il figlio nudo dalla cintola in su, magro come una stalattite, indicò la piccola porta di emoacciao sul fondo del corridoio rosso sangue, poi si inchinò così tanto da sfiorare il pavimento di legno con la testa rasata a pelle. Povero figlio, aveva la schiena martoriata da lunghe cicatrici da scudisciate.

			Una fitta le penetrò le budella.

			Erano così simili loro due, entrambi vittime di padroni crudeli. Eppure, la chiamava ‘madama’ come se lei appartenesse ai Denti Cremisi. Ognuna delle cicatrici che il poveretto portava addosso raccontava una storia di urla e sofferenza.

			Putrefatti bastardi… Strinse il pugno sano. L’avrebbero pagata, prima o poi, per i suoi compagni e anche per quel servo.

			Forse, però, avrebbe potuto portarlo dalla sua parte, farsi aiutare nella fuga. Gli sfiorò una spalla. “Come ti chiami?”

			Lui rimase in silenzio, piegato nell’inchino.

			Che avesse paura di farsi sentire da Fosco? Avvicinò la bocca al suo orecchio. “Troverò un modo per fuggire da qui. Se mi aiuterai, potremo farlo insieme.”

			Il figlioletto rimase ancora immobile, la fronte a un palmo dal pavimento e gli occhi sbarrati. Nulla da fare, era inutile.

			Beh, lei non sarebbe mai diventata così, poco ma sicuro. Avrebbe restituito ogni calcio in culo ricevuto. Si risollevò e prese una boccata dell’aria satura del profumo dolce dei vestiti nuovi, un paio di pantaloni, una camicia morbida e degli stivaletti di litocuoio. Probabilmente, il disgraziato aveva degli ordini precisi e non aveva alcuna intenzione di infrangerli. Era comprensibile, molti senzapelle si comportavano allo stesso modo, spinti dalla speranza che i loro aguzzini si sarebbero scordati di loro. Da lui non avrebbe ottenuto nulla, purtroppo. Non le restava che incontrare il suo destino.

			Spinse la porta e si ritrovò in una penombra rosa e avorio. La stanza era rivestita per la sua interezza da lastroni d’osso, che ricoprivano i muri, il soffitto e il pavimento. Non c’erano finestre e nell’aria aleggiava il fetore di cose stantie. Fece un passo in avanti e una forza invisibile la strattonò verso destra, facendole perdere l’equilibrio.

			Ma che cazzo…

			Tentò di riportarsi dritta, ma stavolta barcollò nella direzione opposta. Un principio di nausea le serrò lo stomaco. Erano quei putrefatti campi attrattivi ossei. Piegò le gambe e tese le braccia ad altezza spalle, sforzandosi di rimanere stabile, e la stanza smise di oscillare. Ecco, così. Prese un’ampia boccata di quell’aria putrescente. In che posto incancrenito era finita, stavolta? L’unica illuminazione proveniva da sfere ricolme di emomagma, poggiate lungo il perimetro, sia sul pavimento, sia sul soffitto.

			Fosco se ne stava a testa in giù in mezzo alla stanza, dritto come una stalattite.

			C’era da uscirne pazzi! Non c’erano pezzi d’osso così ravvicinati a Ponte Tendine.

			Lui allargò le braccia e il sorriso sporco di rosso si aprì sul viso. Girato al contrario, era ancora più inquietante. “Benvenuta nella sala degli addestramenti.” Saltò, fece una capriola in aria e atterrò sul pavimento. “Ti piace?”

			Se le piaceva? Era un incubo!

			Inspirò, tentando di reprimere la nausea. Non doveva mostrare alcun segno di debolezza, la sua sopravvivenza dipendeva da quello. “È… interessante.”

			Fosco sogghignò e scosse la testa. “Non ami le chiacchiere, vero? Poco male, prendi!” Estrasse una lama corta da un fodero alla cintura e gliela lanciò. Il coltello fluttuò verso di lei in linea retta, lento come una pulsazione e luccicante di bagliori cangianti.

			Lo afferrò per l’impugnatura con la mano sana. Era il pugnale che l’aveva ferita alla guancia. Come si divertiva a torturarla, la merda.

			Fosco si mise ad applaudire. “Bravissima! Prima lezione: nel punto in cui due campi attrattivi si scontrano, le loro forze si annullano e creano questo bell’effetto. Capisci?”

			No, per nulla, e non le interessava nemmeno approfondire. A cosa poteva servirle se non farsi venire il voltastomaco? “Non pens…”

			“Lascia perdere, capirai presto.” Indicò la lama stretta tra le sue mani. “Io ho insegnato una cosa a te, ora devi ricambiare.” Un bagliore folle gli guizzò negli occhi. “Mostrami quello che hai fatto all’interno della cavarteria.”

			La faceva facile. Non aveva la minima idea di cosa fosse successo, là dentro.

			Il pugnale era tiepido, e nella scanalatura al centro della lama danzavano migliaia di colori. Aveva sentito la voce quando il guanto le aveva avvolto la mano, ma ora l’emoferro taceva. “Non so come ho fatto.”

			Fosco si grattò il mento. Non sembrava turbato. “Beh…” Estrasse una spada corta da un secondo fodero alla cintola. “Vediamo se posso aiutarti.” Piegò le gambe e balzò in avanti, il braccio armato teso verso di lei. Proprio come il pugnale, il suo corpo si involò per incontrarla, stavolta a velocità sostenuta.

			Quel putrefatto era uscito di senno?

			Si tuffò all’indietro, ma la lama incise una linea gelida sul suo sterno, poi corse sulle costole e le passò a un soffio dal naso. Il pavimento impattò contro la sua schiena e fece esplodere di dolore le vecchie ferite, che si unirono alla nuova striscia rovente sul petto. Come avrebbe potuto difendersi da un attacco del genere?

			Un bagliore guizzò al limitare del suo campo visivo. Rotolò sulla sinistra e tra le mura echeggiò il suono di ossa scheggiate. La punta della spada si era conficcata nella pavimentazione, che ora era attraversata da una crepa lunga due spanne. Fosco estrasse l’arma con uno strattone e avanzò verso di lei.

			Quel folle non si sarebbe fermato finché non l’avesse fatta a pezzi. Oppure finché non l’avesse fatto lei. Ma come poteva batterlo?

			Si trascinò all’indietro sulle natiche, spingendo con i piedi e con le mani. Linee di fuoco attraversarono le dita che si era ustionata e la lama stridette contro l’osso. Lei non era una guerriera, non aveva mai maneggiato un’arma per offendere prima di quel momento. Quel pugnale del cazzo era inutile!

			Fosco ridacchiò. “Ti conviene mostrarmi il potere, cara. La tua scherma lascia a desiderare. Anzi, è del tutto assente.”

			Quanto avrebbe voluto strappargli quella faccia da putrefatto.

			Qualcosa la tirò all’indietro e la superfice porosa della parete le aderì alla schiena. La stanza ruotò, cambiandole la prospettiva. Ora Fosco incedeva verso di lei dall’alto verso il basso, come se camminasse sul muro. Era bloccata in un angolo, con le gambe dritte verso lo stronzo in arrivo. Tentò di strisciare all’indietro, ma la vista sfarfallò verso il nero, il dolore esplose nella schiena e la nausea tornò a stritolarle le viscere.

			Fosco incombette su di lei e sollevò la spada sopra la testa.

			Un battito di cuore. Un altro.

			Era finita.

			Cantami. Ancora.

			Urlò e l’emoferro rispose, risuonando di una nota acuta. Un dolore bruciante le aprì in due lo stomaco, le risalì lungo gli avambracci e si espanse nelle gambe, come se il sangue le stesse bollendo nelle vene.

			La lama di Fosco si illuminò di una luce sempre più intensa, poi si spaccò in due. I resti caddero vicino al suo orecchio con un clangore di emoferro percosso. Pus e suppurazioni, ce l’aveva fatta, era salva!

			Il dolore calò su di lei, incendiandole il corpo. Si strappò la camicia per cercare di vincere quelle pulsazioni insopportabili. Al posto delle vecchie cicatrici da ustione ora c’erano delle ferite aperte, che sbuffavano il suo sangue sotto forma di vapore. L’aria si saturò di foschia rossa.

			La gola si strinse, la testa si fece leggera. Faceva così male che la mascella tremava, che ogni respiro era un singhiozzo strozzato. Per la misericordia di Eu, era stato il suo stesso potere a ridurla in quelle condizioni? Il dolore scemò, sostituito da una strana ebbrezza.

			Fosco le si avvicinò, occhi e bocca spalancati in un’espressione estatica. Lasciò andare l’arma mutilata, si inginocchiò e le abbracciò le ginocchia, poi baciò la ferita che continuava a essudare nubi rosse.

			Schifoso bastardo… Tentò di scalciare, di toglierselo di dosso, ma non riusciva a muoversi.

			“Sei tu… Sei tu davvero!” Fosco sollevò il mento. Aveva il viso imbrattato, le lacrime agli occhi. “L’araldo della fine di Eu… Colei che canta il sangue.”

			XI 
Pionieri
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			Beto

			Il suo riflesso era frantumato da un intrico di crepe che attraversava in verticale lo specchio. Il viso ne usciva deforme, sei lenti marroni degli occhiali, tre nasi e una bocca tutta sbilenca.

			Boia pelli, come lo aveva rotto quell’affare? Non riusciva a ricordarlo. Poco male, si risparmiava volentieri la visione della sua faccia da sonno. Chissà che occhiaie… E le sopracciglia strinate, così come i suoi poveri capelli!

			Si tolse gli occhiali protettivi, li ripulì sulla camicia e li appoggiò sul cesto dei panni sporchi, sopra al grembiule bruciacchiato. Le lenti cominciavano a perdere la verniciatura marrone e gli elastici si stavano consumando. Doveva costruirne un nuovo paio al più presto.

			Si chinò sul lavabo e diede due pigiate allo stantuffo della pompa, ma l’acqua non uscì. Al suo posto, un gorgoglio che espanse nell’aria il fetore di sangue marcio. Scroto di Eu, che porcheria. Si tappò il naso e diede due pacche al tubo che scendeva dal soffitto, sopra alle mattonelle. Nulla da fare. Che si fosse consumata la giuntura esterna?

			Diede altre pacche al tubo e l’acqua prese a fluire, sporca di rosa. Doveva esserci un blocco di qualche tipo, forse causato dalle impurità della pioggia. Tutto in quella casa sembrava andare in malora. Se sua madre avesse visto in che condizioni viveva, sarebbero volati degli scappellotti. Ma come faceva a togliere tempo ai suoi esperimenti? Soprattutto dopo le nuove scoperte.

			Il flusso schiarì e il fetore si fece più tenue. Avrebbe dato una controllata più tardi, non aveva tempo da perdere.

			Chiuse gli occhi e si gettò una manata d’acqua fresca sul viso. Finalmente, un attimo meritato di tregua. Anche se a ogni secondo perso il momento della verità si faceva più vicino. Eu stava crepando, e secondo i suoi calcoli mancava pure poco. Chissà che faccia avrebbe fatto Rondo. A proposito, dove si era cacciato? Doveva essere l’alba, ormai.

			Si asciugò la faccia con la manica della camicia, lasciò il lavabo sporco del nero delle polveri e uscì in corridoio. Le pulizie e i lavoretti avrebbero aspettato ancora.

			Una luce giallastra giungeva dalla porta che si apriva sul balcone. Illuminava i muri scrostati del corridoio, accendeva la pergamena dei disegni di mamma, raffiguranti i gambemolli che tanto amava e quelle schifezze degli strisciacarne, e sottolineava la polvere che ricopriva le casse dei liuti di suo padre appesi al muro. Dovunque si girava, c’erano cose che avevano bisogno di manutenzione o cura. Avrebbe dovuto inventare un altro sé stesso, altro che sparocanne.

			Attraversò il corridoio tra i cigolii dei listelli del pavimento, poi si inoltrò nel chiarore e sbatté le palpebre per abituarsi alla luce più intensa. Rondo gli dava la schiena, appoggiato con i gomiti e lo stomaco al parapetto in emorame brunito del balcone. Ecco dov’era, quello sguazza pozzanghere, sempre a bighellonare invece di chiedergli se avesse bisogno di una mano.

			Però doveva ammetterlo, Eu aveva donato loro una giornata che pregava di farsi ammirare. I ventafflati si erano portati via le nubi e avevano lasciato un cielo giallo, così terso da far tremare i polsi. Poche volte Cà Foschia era visibile con tanta chiarezza da quella distanza.

			In basso, oltre la curva dell’Artiglio Mediano, la città sembrava un modellino che avrebbe volentieri preso a pestoni. La schiera dei tetti scintillava del bianco della pellepietra, incastonata tra le spire di sudori del Lago del Re. Si divideva nei tre quartieri, occhi sbilenchi che partivano a raggiera dall’isola centrale, scontornati dalle linee scure delle dighe. La mattinata era così pulita che si riuscivano a distinguere persino i tratti delle torri pendenti, uno schifoso garbuglio che occupava il centro della città e che avrebbe dovuto esserne il cervello. Peccato che i Capitani del Popolo che risiedevano proprio lì di materia grigia ne avevano ben poca. Ogni intervento di chiunque avesse ricoperto quella carica si era rivelato disastroso.

			Quella mostruosità della diga Agilulfo, per esempio, che aveva portato il lago ad aumentare di volume e a divorarsi un’ampia zona di dermasuolo nei pressi della cittadina di Acquemorte. E tutto solo per coltivare le acquefabe! I risotti erano buoni, per carità, ma non ne valeva la pena. Inoltre, perché non la smettevano di costruire quelle torri? Non si accorgevano che il dermasuolo era danneggiato e per questo cedeva?

			“Stai ancora pensando a come far piovere fuoco sulla città?” Rondo si era voltato verso di lui con un ghigno stampato in faccia.

			Da quanto lo stava osservando? “Come hai fat…?”

			“Ti conosco. Hai le sopracciglia che tra un po’ sfiorano la punta del naso.” Indicò verso l’alto. “Fa sempre impressione, vero?”

			E ora cosa? Ma certo, il Capo del Mondo, che dominava l’interezza del cielo. Sembrava così vicino da poterlo toccare. I tratti appena accennati traballavano dietro allo sbarramento di luce gialla e azzurra delle lumiridi e la Fossa Labia rimaneva socchiusa, quasi fosse in procinto di dire qualcosa. La Selvochioma avvolgeva tutto e sembrava un mantello sfilacciato, accesa dalla Falce nascente dietro alla nuca. La solita roba, insomma, altro che impressione. “Nulla di strano per giornate così limpide, è solo un’illusione provocata dal…”

			“Dalla forza della fascia attrattiva del Capo e dall’atmosfera generata dai ventafflati. Bla, bla, bla.”

			Simpatico, come sempre. “La smetti di interrompermi?”

			Lui alzò le mani in segno di resa. “Dai, non fare il permaloso. È che quando attacchi con i pipponi, non la smetti più.” Si appoggiò di schiena al parapetto. “A giudicare da quelle occhiaie e dal colorito degno di un annegato, non hai dormito. Però hai gli occhi che brillano, devi avere notizie importanti.”

			Come faceva sempre a capire cosa gli passava per la testa? “Ti ricordi quando ho notato il cambiamento nelle varie leghe ricavate dall’emomagma? L’aumentata durezza?”

			Rondo picchiettò le dita sul parapetto. “Certo.”

			“E quando mi sono accorto, in biancomanto, che le piantine di cutebulbi ci avevano messo quaranta giorni in meno a crescere?”

			“Sì.”

			“Ecco, quelli erano alcuni segnali, ma non bastavano per formare un quadro completo. Secondo la canzone…” Si schiarì la voce. “Ricordi? Il pezzettino di carta che mi avevano lasciato i miei?”

			“Seh, la ricordo.” Rondo sospirò e sbatté le palpebre, come per combattere un attacco di sonno improvviso.

			Perché doveva fare così? Le scoperte importanti avevano bisogno di spiegazioni minuziose. “Come dicevo, quei segnali non bastavano, perché le ungucappe avrebbero dovuto crescere fino al cielo e bruciare con intensità centuplicata, il dermasuolo cicatrizzarsi all’impazzata e poi…”

			Rondo si lasciò andare in uno sbadiglio spacca mascella.

			Quel cretino non riusciva a mantenere l’attenzione per più di quattro battiti di cuore. Un ventafflato gli sfiorò il viso e lo inebriò con la sua freschezza. Dai, c’era quasi. “Allora, grazie all’aumento improvviso nella forza esplosiva e di combustione delle pepite di ungucappa pirica, confermata dopo svariati esperimenti, e dopo la devastazione che ha sopportato la serra e altri fattori che sei troppo scemo per capire, ho avuto la conferma di quelli che prima erano solo sospetti. E cioè che…” Lasciò la frase in sospeso. Ci voleva un pochino di tensione, no?

			Rondo finse un secondo sbadiglio. “Noiaaa.”

			Alla malora lui e la sua testa grama. “Eu sta per morire.”

			Lui richiuse la bocca con uno schiocco. “Cosa?”

			Ora stava a sentire, eh? “La fine è vicina. Eu crepa, ci lascia, schiatta.”

			Rondo si staccò dal parapetto e fece due passi verso di lui. “Stai scherzando.”

			Eh no, per nulla. Ora che aveva la sua attenzione poteva prendersi tutto il tempo necessario. Inclinò il collo e lo fece scrocchiare. A furia di stare in piedi, era tutto anchilosato. “Se tu non fossi uno zuccone e avessi studiato le cronache, sapresti che centinaia di cicli fa le ungucappe non producevano un eccellente combustibile, ma erano solo noiosissime unghie. Il dermasuolo era fertile, ma impossibile da lavorare, l’emomagma era solo liquido denso, il litocuoio una cosa schifosa e utile quanto una vanga senza testa. I nostri avi si limitav…”

			“Arriva al punto.”

			Si morse la lingua e ingoiò una bestemmia. Gli voleva un bene infinito, ma nell’animo rimaneva un energumeno di Cà Foschia con le mani puzzolenti di pesce. “Insomma, Eu è mutato, ci siamo evoluti, ed eccoci qui. Ho seguito il fenomeno negli anni, e solo nell’ultimo periodo sta aumentando esponenzialmente.” Allargò il braccio, a includere la città in lontananza. “Persino l’idiozia che chiamate religione parla di queste cose, no? Morte, rinascita, filosofie dell’ulcera. Siamo arrivati al grande botto prima della caduta.”

			Rondo scosse la testa, poi si lasciò scivolare di schiena sul parapetto fino a sedersi. “Quando succederà?”

			Ah, una delle sue solite scenate. Perlomeno doveva aver finito la sua scorta di ironia. “Secondo i miei calcoli, alla fine della prossima stagione, ma avremo le prime avvisaglie entro qualche giorno.”

			“N-no dai, è troppo presto.”

			Aveva ragione, eppure non avrebbe potuto capirlo prima. “Potrei sbagliarmi, ma a giudicare dall’aumento esagerato nella forza dell’ungucappa pirica da ieri a oggi, sì. Tre, quattro, massimo cinque giorni.”

			Le labbra di Rondo presero a tremare.

			Non aveva nessuna obiezione da fare? Strano, doveva aver capito che non parlava a vanvera, che le sue ricerche erano accurate. Gli ci erano voluti quindici anni arrivarci, ma meglio tardi che mai.

			Rondo si massaggiò le tempie con i pollici. “Quindi è la fine di tutto? Non possiamo fare nulla?”

			Quanto era drastico. “Doveva succedere, prima o poi, era scritto nella carne.”

			Lui lo fulminò con lo sguardo. “E tu intendi startene lì, a morire in silenzio?”

			“Palle di Eu, certo che no! Sono troppo bello e intelligente per andarmene così presto.”

			“E allora che si fa?”

			Non era uno stregone, dopotutto. Gli rivolse il suo migliore ghigno. “Ce la battiamo.”

			[image: ]

			Nel laboratorio danzavano ancora volute grigiastre del fumo, pregne di un odore acido.

			Quello era il suo santuario, la cosa più intima e segreta che aveva, e ci regnava un disordine dell’ulcera. Secchi pieni di emomagma solidificato giacevano sparsi a come trappole per gambemolli e il suo banco di lavoro era gremito di chiavi, cacciaviti, chiodi, pezzi smontati di sparocanna. Persino la laccatura dei muri era venuta via a causa dell’incuria, per lasciare il posto al nero opaco delle esalazioni, mentre la fucina cilindrica giaceva sepolta dalla cenere. Una fitta di vergogna gli penetrò nell’anima. A dargli un’occhiata senza la fretta degli esperimenti, faceva proprio pena.

			Rondo si guardò attorno con gli occhi spalancati. “Quindi è questa la tana?” La sua voce echeggiò nel capannone, piena di sorpresa.

			Stava per arrivare l’ennesima presa per i fondelli. “Già, che te ne pare?”

			“Sembra che ci sia passato un bove imbizzarrito…” Un sorriso sincero gli spaccò a metà la faccia. “Ma è fantastico! Ti rappresenta.”

			La vergogna si trasformò in un fresco sollievo. Ecco perché voleva bene a quell’ulcerato. Nonostante fossero diversi come il sangue e le lacrime, lo capiva. Nessuno in quel mondo di testoni ci aveva mai nemmeno provato.

			Lo condusse oltre l’ampia tenda che separava la zona esperimenti dalla zona prototipi. La situazione lì era meno caotica.

			Contro il muro di fondo aveva allineato le dieci sparocanne, compresa quella che gli era esplosa in faccia, che Eu la maledisse. A sinistra, appeso a dei ganci sul soffitto, il progetto dimenticato del cicloruotante, due ruote, un manubrio, uno scheletro di emobronzo e un sellino ricoperto di pelliccia di gambemolle. Uno strumento inutile, che faceva il paio con l’enorme fallimento della faucifiamma. Quanto gli sarebbe piaciuto portarlo a termine. Peccato che non avesse trovato una miscela combustibile adatta, abbastanza viscosa ma capace di bruciare con forza.
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